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INTRODUZIONE . 

«*+-*->*'•>*'+’£ Uesta Infcrizione , falla quale 
++ Q abbiamo intraprefo di fare alcu- 
tt+++f+ ne oflervazioni , Giuseppe Pi- 
conierò foaviffimo , contiene 
una memoria alla più rimota poflerità tra* 
mandata da Quinto Fabio Liberto ingenuo di 
Tiziano, Seviro Auguftale , della tribù Fabia, 
Candidato del Sacerdozio , che a fue fpefe 
avea fabbricato nella Città di Regio un Tem- 
pio al culto della Dea llide e del Dio Se- 
rapide confagrato . . '* r 

Noi per trattare colla maggior chiarezza 
9 femplicità una materia , che di fua natura 
è foggetta ad infinite nojofe diteuflioni , fu 
della quale moltilfimi antichi e moderni As- 
tori hanno fcritto , la reltringcremo quanto 
più la polliamo , dicendo in poche pagine 
molte cofe importanti . 

Dando dunque principio dimoftreremo , 
; «he la primiera origine di quelle Deità li fu 

prefio gli antichi Egiziani; parleremo del cul- 
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ito della Dea Ifide , poi del Dio Olìride , che 
- farem veder» eiTer lo Hello che Serapide rap- 
portando le loro varie vicende fino alla tota- 
le diffrazione del loro culto . Quindi pattere- 
mo a fare alcune ottervazioni fulla origine o 
qualità de’ Sacerdoti Auguffali ; daremo indi 
un corfo rapido fililo fiato della Città di Re- 
gio dalla morte di Giulio Celare fino al paf- 
faggio di Alarico» per iftabilire 1* epoca del- 
la fondazione di quello Tempio ; e finalmen- 
te nel capitolo Tetto faremo alcune nuove ri- 
cerche fulla fituazione locale di quello Tem- 
pio ideilo , che fpargeranno un nuovo lume 
full’ antica polizione della Città » che per le 
fifiche rivoluzioni della terra e del mare fi è 
notabilmente cambiata* 

* ' * , t ■ 

/ 
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CAPO I. 


Origini iella religione degli 

EffV • 

t * 

TL culto del Dio Oliride , e della Dea Ili* 
A de fio da’ tempi autichilfimi fu affai rino- 
mato preffo gli Egiziani , che fecondo il fen- 
timento di Erodoto , furono gli uomini i più 
fevj della terra : cofa che vieppiù cooofciamo 
verificata , quanto maggior attenzione uliarao 
ad efanoinare la di loro morale filofofia f la 
favieiza delle loro leggi , ufanze , e colhtmi ; 
c qualora per poco volgiam lo fguardo ad of- 
fervare a che maravigliofo e ftupendo grado 
di perfezione avean ridotto le feienze tutte , e 
. le arti ; nelle quali in forza delle loro favie in- 
ftituzioni t per fervirci dell’ efpreflione di lib- 
erate , (i) Operavano di tanto l’ artefici dell', 
altre Nazioni » quanto quelli erano fupcriori 
t coloro che le ignoravano affatto . Quelli che 

A 3 era- 



fi ) IsoCRAT. Bufirit. PLATO, de leg. II. 
Ma<;rcB. Satura. 1 . 15. ,cum ffìgypti mutria 
artium rgtione conienti t. Lvcian. de JJlrol. 
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erano una colonia di Etiopi portati colà di 
Ofiride , effendo 1 ' Egitto un terreno di nuovo 
acquilo , furono i primi popoli del Mondo , 
che abbiano eretto altari , formato immagini, 
Andato Tetiip[, idituito fede , abilito ceri- 
monie , e fatto lega co' loro Dei per la me- 
diamone di certe fagre e determinate perda- 
ne ; e furono i primi ancora a fcolpire dul- 
ie pietre la figura degli animali . EiTi inven- 
tarono l’arte di feoprire l’avvenire, che pra- 
ticavafi ne’ Tempj,e furono i primi ad avar- 
iare il domma della trafmigrazione : opinione 
che Erodoto dice di fapere , averla i Filofofi 
, Greci in divertì tempi adottata, e come di 
coda lor propria averne fatto ufo , foggiuri- 
genefo con una impareggiabil modedia » i 
» loro nomi non mi fono feonofeiuti , ma 
» io li patto (otto filenzio » . Diedero i 
nomi a* dodici Dei principali , che pattaro- 
no poi nella Grecia y ove ne' tempi di Ome- 
ro e di Efiodo circa quattrocento anni pri- 
ma di Erodoto fono fiati introdotti (i) . Gli 
Egizj con particolare culto , e devozione , a 


diffe- 



(z) Erodot. /. IL 4. 53. 58. 143. 
Tom. II. della traduzione del Signor LARCH£R 

in 8 . Parigi 1786. 1 .UCIAN. Opera omnia cutrt 

. nova 
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differenza degli altri Dei , adoravano Ifide , 
ed Ofiride , quale dicevano edere lo dello 
che Bacco , Plutone , Pane , o Serapide (j) , 
come a Tuo luogo faremo per dimoftrare *• 
Diodoro Siciliano , che viaggiò nell’ Egitto per 
iftruirfi a poter comporre la fua opera , ed 
ivi dalla propria bocca di quei Sacerdoti eb- 
be ugualmente , che Erodoto , le notizie di 
quanto ci lafciò fcritto fulla di loro ifloria , 
A 4 fog- 

nova verdone Hermfterhuis & Gefneri cum 
notis variorum in 4. G. L. Amjl. 1743. Tom, 
III. pag. 4 52. de Syria Dea . Alcuni critici fo* 
/ tengono che quefio trattato non fia di Luciano. 
Damascio nella vita di IJidoro prejjo FoZlO 
G. L. 1611. Codice 242. pag. 1027. Plutarco 
nel trattato della malignità di ERODOTO , con- 
futa ciochè quefio avea ditto nel luogo citato .. Ma 
Platone nel Timeo, Diodoro lib . I. feci. t. §. 
Xin. ,e XVI. Achille Tazio Ifag. c<j/>.i.Clem. 
Alexand. Strom.VI. pag.6i<).A. Filone prcjfo Eu- 
SEBIO Prcep. Evang. lib. 1 . 6 . PoTTERO Archxolog. 
Graca lib. II. l. confermano la te(timonian\a di 
ERODOTO donde fi fcorge piuttofto la malevolen- 
za di PLUTARCO verfodel Padre della Storia, 
(f) Erodot. I. II. §, 42. Diodor. di 

Sicilia l. !• /elione I. artie. 6. pag. 19 . , e 40. 

artic. 
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Aggiunge I* ragióne , onde quei popoli adoft* 
vano con una particolare divozione Ifide , ed 
Ofiride . Egli dopo avere rapportato 1’ opinio- 
ne che aveano fulla creazione dell’ uman ge* 
nere t che era contraria a coloro che io ere- 
devano eterno coll’ Univerfo, dice t che i pri- 
mi uomini contemplando Ja (ime tri a, ed il mo- 
to regolare de’ corpi Celefti giudicarono , che 
il Sole e la Luna erano due Dei eterni , e - 
chiamarono perciò il Sole Ofiride , e la Lu- 
na Ifide; nomi tratti dalla medefima idea che 
nè avean concepito ; mentre Ofiride lignifica 
uno che ha molti occhi ; imperciocché coi 
fuoi raggi vede dovunque; Ifide che vuol di- 
re antica , dimofira 1’ opinione } che i mede- 
fimi aveano full' eternità della Dea , che rap- 
prefentavano colle corna fui capo , alludendo 
alia figura della Luna nell' aumento e nella man- 
canza . Efii credevano che quelli due Aftri 
col loro continuo , e regolare movimento go- 
vemaffero il Mondo , e manfeneffero la mu- 
tazione delle tre flagtoni dell' anno , cioè Pri- 

artic. 13. Tom. I. , LITI. art. l. pog. 161. della tra* 
durone del TeRRASSON in 11 . Amfìerdam 17 So. 
Putta RC. de Ifide , & Ofiride . MaCRoB. Saturnali 
l. I. cap. zt.Nec in occulto eli, neque àliud effe 
Ofirimquam Solem,nec Ifim aiiud effe , quali* 
t erraui jUt diximus , naturamve rcrum« 
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Jtvavera, fidate , ed Inverno , il di cui ritorno 
tempre fido , ed immancabile forma l’ armonia) 
eia bellezza dell'Univerfo; e che contribuifcooo 
alla generazione de’ corpi inferiori ; 1’ uno di 
tali Aflri comunicando loro lo fpirito » ed il fuo* 
co; l’altro la terra) e l’acqua; ambidUe dando 
l'aria , e che ogni cola nafce , ed aumentai! per 
l’influenza del Sole , e della Luna (4) , Il 


( 4 ) DlODOR. I. I. fe\. 1 . art. 6 . pag. 19. 
Tom. I. Lucian. Tom. I. pag. 515. de Sacri* 
ficiis • PLUTARC. ivi ; e nella Vita di CrqJJb 
parlando della Dea Siria dice t che alcuni la 
credono Venere » altri Giunone , altri la Na- 
tura che formò dall’ acqua i principi di tutti 
gli effeti , c che è la forgente di tutti li beni 
che godono gli- uomini . CiCER. de N. D. 
li. 27. EusEB. Praparat. Evangel. lib.I. cap. 6 * 
/»ag.z^.Parifiis 1617- G. L. ex verfione Franci- 
SCI ViGERi • Prifcos iEgyptios ferunt,cum ocU* 
fos hujus in mundi contemplatone defixiffent) 
cumque rerum omnium naturam vehementiori 
admiratione obftopefcerent » Solem ac Luuant 
fempiternos effe Deoi omniumque principe! 
cenfuiffe; quorum alterUm Olirin , alteram Ifìn» 
ex certa quadam notatione , utriufque nomini! 
ratione du&a , nuncupariot » Etenim fi vncum 
iftarum fignificationem Grecie lingua: verbis ex* 

... 
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ta 

li divino Platone diceva , che gli fetif- 
brava , che i primi abitatori della Grecia arca- 
no (blamente riguardato per Dei quelli > che > 

a’ Tuoi tempi n>olti de’ barbari riconofcevano ' 

per Numi f il Sole , la Luna , la Terra , gli 
Aftri , ed il Cielo , perciocché fono (empre 
in un continuo movimento (5) • Sicché tutta- 

primamus, Olirin quidem aliud elle n.hil,quam / 

niuftis oculis praeilitum :nec immerito fané 5 cu in 

ip(è radiis omnem in partem longè latèquc dif- 

fulis , fic tanquam pluribus oculis terram (imul ac 

mare lùffretuniverfum . Quibus cum illud etiam 

Poetae confentiat . 

Sol qui cuncia procul cernitque auditque per or» j 

i<srn. . .. Ilio vero , antiquam , lignificare ajunf, 
quo nomine Lun3 propter antiquifiìmam ac fem- 
piternum ortum appellata fuerit . 

(5} PlaT. in Cratyl. Socrate avea pofto in 
ridicolo li Dei che adoravano i Greci fra' quali 
il Sole e la Luna . Vedi Platone nell' Apolo- 
gia di Socrate . EusEB. Prxpdr. Èvangel. l. t. 

6. pag. 29. Eljano H. A. VII. 44. Plutar. 
de folertia animai. , e Plinio H. N. nel prin- 
cipio del libro Vili, rifetifeono che gli elefanti 
hanno venerazione per le Stelle , il Sole f e la 
Luna , e dice queji' ultimo , quefìe memorabili 
parole : immo vero ( .qua: etiam in homino ^ 

rara ) probitas, prudentia, sequitas . 
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Il 

éiò , che fu l’ autorità de’ fuddetri Scrittori ab- 
bianlo riferito , dimoftra evidentemente , eh» 

il culto di Ofiride , ed Kìde fu invenzione de- 

«* * « • \ 

gli Egizj , i quali iti luogo di alToggettare la 

„ Fifica alla Teologia ; fondaron quell’ ultima 

? •» 

Fulla prima Ofiride era il Sole) Ifide la Lu- 
na , che furoa l’ oggetto dell’ ammirazione re- 
ligiofa de’ primi Egiziani , c quindi del loro 
Culto ( 5 ) . Però per non variare 1 ’ ordine del- 
la prefente Ifcrizione , che comincia col no- 
me della Dea Ifide , darem principio ad un 
treve faggio full' origine * e progreffo del cul- 
to di quella Dea; CA- 

• (6) DloG. LaerT. nel proemio Lipfia 1759. 
è. L. SeRVIUS ad Georg. I. MacROB. Satura, 
t. I. cap. 20. Ifis cun&a religione celebratur) 
quae eli vel terra, vel natura rerum fubjacens 
foli ; hinc eli quod continuati^ uberibus , 
corpus Deae.omne cenfetur; quia vel terra , 
vel rerum natura: alitu nutritur uqiverfitas . 
DamASC. prejjo F0ZI0 nella citata vita di tfi- 
doro Codice 242. .Colunt* inquit , prae ca:teri* 
Diis Ofirim , 8c Ifim : illum omnia condere, 
& figuris numerifque materiara adofnare arbi« 
irati ; hanc vero immenfis perennis vitae rivulis 
illius fabricam irrigare ac fagidare. Piek. Va- 
LERIAN. Hieróglyphic. Lugduni in fot. j 551. 
pag. 12 6. Uh. XIV. e lib. XXXIX. pag. 378. 
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CAPO IL 


Velia Dea Ifidé . 

j^^Oi fiamo diljpenfati di andare (Sol favoré 
della Grammatica* e delle lingue Orien* 
•ali indagando 1’ etimologia della voce Ifìde * 
mentre la troviamo negli Autori clalfici anti- 
chi > da’ quali ricaveremo tutto cìò * che al 
fiflco lignificato , ed ai culto di quella Dea lì 
appartiene . Quelli dicono, che llide da’ Gre- 
ci. vien chiamata Cerere , Terra Madre (i) . 
* lo patio addio* dice Erodoto * della Dea 



\ (t) Erodot. I. IL 55. Diòoor. Kb. h . 
fe%. t.art. 6 . 1$. ApoLLODOR. Bibliot. l.II. VARRJ 
defj.L.IV . io. EuRlPiD./n Phanift.Qeres Dea om- 
nium Domina, terra creatrix. Strabo lib. DÀ 
ClemenT. Alejjandf-. Stromat. I. I. cap. 21. G. Li . 
in fol. Venezia 16x9. AthéNAG. legat. pag. 3 14. 20 i 
Vent\iaG.L. 1747. epog. B. vel quid deMt- 
nervo, quatti ràentem omnia pedradentOm elle - j 

dicunt , vel de llide , quam aevi naturami et 
qua orta omeia > & per quatn exiftunt omnei. 4 

Ja- » 
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ICde , che gli Egiziani riguardano come la più 
grande di tutte le divinità t e della fella ma- 
gnifica che celebrano in di lei onore » (i) • 
Or febbeue gli Egiziani adoravano* il Sole , e 
la Luna , pur tuttavia ciò fijccedcva , perché 
in efli riconofcevano Ja natura efficiente delle 
cofe ; e perciò Ilìde era in diverfe parti con 
varj nomi chiamata 3 come a fuo luogo rap» 
porteremo ed i Gentili che 1* adoravano co- 
me inventrice dell’ Agricoltura , delle bian- 
de , e di varj rimedj affai falutari , credeano , 
che aveva una conofcenza perfetta della me- 
dicina, ed attribuivano alla Dea infiniti mira- 

coli * •• 


JasCEC in Ebreo fignifica Antico . Paralipom.- 
fl. 36. 17. PaSSERIO Lexic. JEgypt- Hebraicum 
perg. 69. Ifcia in Arabo vuol dire avere una pro- 
pria efiften\a fijja , e perpetua \ donde venne V 
ufia de Greci , effentia , potefias , facultas , incor* • 
parate dalli moderni Gramatioi al verbo aufiliario 
fum ) es , eft . Quindi pub dirfi , che la parola ' 
11)8 è una derivazione delV Ifcia , che nella fua 
origine dinota V e ffènpi propria delle cofe , la natu- 
rai lo (lUàl cofa dice un giudiziofo Scrittore mo- 
derno , giuftificherebbe quefto antico culto nella 
fua. origine t accordandolo colle idee degli anti- 
chi filafofi . EncYCLOP. Art. Hi» . • * - * 

(») Ivi lib. II. J. 40. 
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coli j come da monumenti ficuri Tappiamo (3), 
Anzi que* Preti impoftori davano ad intende- 
re al volgo, che Ifide, ed Arpocrate punivano 
i colpevoli privandoli della villa , come rile- 
viamo da un epigramma della Greca Antolo- 
gia 

*■ (3) CiC. in Verrem Aci. II. lib. III. $. 48. 
Dionon. hb. I. fe\. I. e lib. II. art. 41. APUU 
Metamorf. lib. XI. pag. 367. Farifiis ad ufum 
Pelphmi 1688 in 4. 

JS IDI. ET. SERAP. 
SACRUM. 

EX. FOTO. 

PRO. Ff LI O LI. SALUTI . 
SU S CERTA. 
SAURANA .. FECIT, 

FABRET. num: 105. pag. 4 69. 

ISIDI. SERAPI. LIBER. 

LIBERAE. FOTO. 
SUSCEPTO. PRO. SALUTE , 
SCAPULAE. FI LI I. SUI. 
P. QUINCTIUS, PARIS . 
SLM. 

Maf- 
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già (4) . Abbiati)? ancora I* Ifcrizione Greca , 
che elìdeva nel Tempio di Sai .* » Io fono 
9 tutto ciò che fu f è , e farà : niun morta- 
io le ha finora fquarciato il velo , che mi ri- 
i) cuopre ; il frutto che generai fu il Sole „ (5). 

.Nella 



I 


MaFFEI' Mufaum Veronenfe pag. 84. 3* 
Antolog. lib. IV. cap. XII. Epigr. 1 zG. 

Napoli 1790. nella Regale Stamperia . 

Alla fruttifera Ili , pronta madre 9 
Di mille forme , che Jja di pietra ij cedo , 
Da fe , lenza travaglio dell’ aratro , 

5 ’ accodali alla propria madre i frutti . 

JSIDL FRUCTIFERAE . 

FabR£T. ìnfcript. num. 114 . pag. 471 . , ed in-- 
finite altre trovanfi nella raccolta di GkuTEko , 

Reinesio , Muratori &c. 

(4) Se un nemico hai )Pionilio»non pregargli 
O d’ Ifide , o d’ Arpocrate lo fdegno , 

O d’altro Dio , che gli uomini fa ciechi» 
Ma fol , che abbia per medico Simone ; 

E chp può il Dio ,-che può Simon , vedrai . 
Lib. IL cap. XXII. ppig. IV. pag. 71 . Tom. II. 

(5) PlutarC-ì'viProclus in Timao.?A\r. 
Recherches fur lei Egyptieni & Chinoii Tom. I. 

p. II. 


*■ 
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Nella Città di Càpua fi è ritrovata la feguen- 
fe antica Menzione, dedicata alla Dea Ifide (6) 

TE. TIBI 
VN A. QU A E, 

ES. OMNIA, 

DEA. ISIS, 
ARRIVS. BA 
BINVS. V. C. 


Da quelli monumenti a colpo d’ occhio ri* 
levali ciò) che da una immenfa folla di Scrittoi 



F. II. pag. 428. Londra 1774. Il velo copriva 
anche Minerva ed era di lana fecondo Su IDA; 
fullo ftejfo vi era dipinto Encelado Gigante ucci • 
fio dalla Dea . Vedi lo Scoliafte di ArisToFANE 
in equit. EtymoL. MaGNUM . PaUSan. Ellac.II. 
PLUTARC. in Dcmetr. Omero dà t epiteto di 
divino al Peplus di Minerva 

(6) VoSSio lib. Vll.cap. l.pag. 157. MaR- 
ToRELLI de Reg. Theca Calam. lib. II. cap. $. 
P. 3. pag. 644- Napoli 1756. L' originale effe qel 
Mufeo di D. Francesco Daniele Storiografo 
di S. M . , Membro dell' Accademia di Pietrobur- 
go , della Società Regale di Londra , e Segreta- 
rio dell' Ercolanefe di Napoli, i\ quale con efquit 
fta diligen\a ha uniti molti pre\iofi monumenti . 
che fanno onere alla noftra nazione. . 
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*h c d* infcrizioni ci vieti confermato .Quarti i a 
ogni parto c’infegnano, che i famoli Filoiofi, 
li Legislatori , i Conquiftatori medelimi , ed 1 Sa. 
cerdoti Gentili adoravano erti ftertì , e facevano 
adorare al popolo, tetto vario e diverfoafpetto 
la natura agente , o il gran tutto , che aveano 
divinizzato; e quella fi è la vera origine della 
Mitologia ; concioliacchè tutte le Divinità del 
Pagànefimo altro non erano, che la natura ri- 
guardata fecondo le fue differenti parti, e fun- 
zioni ; come fi rileva beniflimo dagl’ Inni Greci 
attribuiti ad Orfeo (7^1 . Apulejo con malta gra» 
zia nelle fue mctamorfofi introduce la Dea Ifi- 
de , che di fe mcdefima , e de’ fuoi attributi 
parla in un tuono affai maertofo,e fnblime ; noi 
perciò rapporteremo qui le fue lleffe parole .• 
» Eccomi , o Lucio , che commoffa a pie- 
» tà delle tue preghiere, ti fon prefente. Io che 
u fono la Madre Natura , e primiera origine 

B >> delie 

- — 

(7) Orfeo G. L. I. tradotto da Anton 
M. SalvINI in 8. Padova 1747. CICERONE 
DE N.D. lib, 1 . 38. fu dire a Cotta full' autorità 
di Ariftotele , c he Orfeo non abbia efiftito giam- 
mai . Mà Aristotele de Anima lib. I. 5 smen- 
tire il detto di Cotta , Ecco le fue parole . In 
hoc eodern errore videtur effe , & ea fen- 
tcptia , qua carminibui Orphicis fertur ; dicit 
enim Orphcus . . . Prima di Ariftotele , Pin- 
daro Pyth, Od. IV. v. 413. Euripiue Hip-, 
poi. Platqne dial. X. de rep. Demoste* , 

** ' 
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» delle cofc , degli elementi tutti fignora , pri- 
» mo principio de' fecoli ,fuprema fra i Numi, 
» regina dell’ ombre , prima fra i beati, e che 
» in me gl’Iddj, e le Dee tutte rapprefento, 
t> che a mio piacere governo i luminoli Ipaij del 
» Cielo , i falutari veati del mare ,e 1' orroro- 
» fo lilenzio infernale a mio grado comparto ; 
» mentre la mia divinità con immagini molti* 
» formi, con riti varj,e con nomi diverti per 
v tutta la terra è venerata . I Frigj primigeni 
»» mi chiamano Pedìauntica Madre de’ Dei; in- 
» di i Greci Aborigeni Minerva Cecropia ; quin- 

u di 


NE adv. Ariftog. ne avean fatto menzione con 
fomma lode . DlODORO nel lib. III. pag. 360. 
dice che Eagro figlio di Tharos ricevè il Regno 
di Tracia da fuo Padre , che l' apprefe i f acri 
Miflerj ne' quali iniziò fuo figlio Orfeo . Come 
quefio forpajjava in cognifoni que’ chefif avean 
proceduto , ed era uomo di molto fp’rito , cambiò 
alcune cofe nelle Orgie ; perciò i Mifieri di Bacco 
chiamanfi Orfici. Nel Libro IV. dice che Orfeo 
andò a perfeqionarfi in Egitto in quefie fidente, 
come lo attefia anche PausaNIa IX. jo. , il 
quale foggiunge che per la foavità del canto fu - 
però tutti i fuoi predecejfori . PaNOClE prejjo 
SToBEO St KM. 185. Vituperium Venerit , & 
Amoris : dice che le Donne di Bifionia Città di 
Tracia lo uccifero per avere introdotto cela le 
Leder aftia . Egli fi i una deferitone coti bella 
della morte di ' quel divino Poeta , che è un capo 
d' opera inimitabile . Vedi il Lib: III. Cap. 25» 
dell’ Antologia cpigr. 8. 9. 1 o. ji. 
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il. (di, i nuotanti Cipriotti Venere Pafia , i Crete!» 
faettatori Diana Dittinna : i Siciliani trilingui 
Stigia Proferpina ; gli Eleutini antica Dea Ce- 
rere altri Giunone * Bellona , Ecate , Ramnu- 
» lia; e gli Etiopi che faop i primi percoli, 
»> ed illuminati da i raggi del Sole , gli Arii « 
» gli Egizj Camofi per 1’ antichità della loro dot- 
» trina mi adorano, con particolari convenienti 
» cerimonie ; e mi chiamano Regina Ifide . Ee- 
» comi che avendo .coni padìone de’ tuoi cali in- 
» felici j.ti. fono propiziai , e favorevole « La* 
>» fcidsi pianti i* abbandona, i lamenti , la m*- 
» flizia difcaccia . <Già pcir fei>mia prò v vi- 
» denza lipunta per te; il giorno beato . Admi* 
*> que eòa. ànimo obbediente ricevi quelli miei 
m ordi/t .tL’ i etefna religione mi ha confecra-, 
» to quel giorno * che ndfeerà da quella 
» notte nel quale calmate -le tempefte della 
» ftagione invernale , fpianate le procellofe on- 
» de del mare, già refo navigabile, i miei Sa- 
» cerdoti mi dedicano una .nuova barca, cmt 
d confagrano le primizie del primo traffico . tfé 
» con animo agitato, nè-irrdigiofo devi tu afpet- 
» far quello giorno . Concioliacchè il Sacerdqte 
» per mio comando , nell’ atto ifteffo della fe* 
» flività , porterà colla delira una corona di rofe 
» legata al lì Uro . Adunque Aibito allontanata 

® z *. « la 


> U 



» la folla , follecito fegui la pompa nella mia 
» benivoglienza fidando. Avvicinato al Sacerdote, 
» come in atto di baciargli la mano, ftrappagH 
» .le rofe , e della pelle di cotefta a me abo- 
lì minevole belva , incontinente ti fpoglia . Niir- 
») na di quelle cofe devi aver per difficile ; itn- 
» perciocché nel momento medefimo, che com- 
» parifco , e che mi ti paro davanti , ordino al 
jp mio Sacerdote nel fogno , ciocché è uopo far- 
» fi. Ad un mio cenno la folta turba del popolo 
» ti farà largo . Nè. in tali allegre cerimonie j e 
» fa fio fi fperracoli alcuno avrà ribrezzo nel guar- 
» dare la tua. faccia deforme a malvaggio ti 
» accuferà la improvvifa mutazione. del tuo vol- 
» to fiuifir .traente interpetrandar; .Facilmente ti 
» ricorderai , c terrai fempre fcolpito nella tna 
» mente efiere il refiante di tua vita a me, fi- 
li no .all’ ultimo rclpiro obbligato . Nè è cofa 
» -ingiufia di dover tutta la tua vita a colei , pel 
» cui favore fra gli uomini ritornafti . Ma tu vi- 
li verai fotto il mio patrocinio gloriofo , e beato. 
I» E quando finito il-termine de’ tuoi giorni j 
» giungerai all* inferno , ivi ancora in quel fot- 
» terraneo emisfero, tu ideilo abitatore de’ Cam- 
» pi Etili fpello adorerai me medefima rifplen- 
» dente uelle tenebre di Acheronte, e regnan- 
ti te nelle ofeure fiigie caverne . Che fe eoa 

u Qoa- 
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» continue preci , e religiofi mifterj , e con te- 
li nace caflità la noftra protezione ti avrai me- 
» ritata » lappi che a me foltanto è lecito di 
u prolungarti la vita oltre i decreti del fato . 
v Con quelli ultimi accenti terminò l’ oracolo 
» venerabile, e l'invitto Nume (i è ritirato. (8) 

' La rifpofta , che lo fteffo Filofofo fece alla 
Dea è troppo eloquente, e religiofa ; perciò me- 
rita di eflere qui rapportata : v Veramente , tu 
» Santa, ed affidua confervatrice dell’uman ge- 
li nere, fempremai liberale, e benefica a favor ' 
» de* mortali , che con la dolce affezione di 
» Madre, i miferi ne’ cali infelici foccorri,che 
» nè in alcun giorno, o notte , o in qualfivoglia, 

» brefre fpazio di tempo ceffi coi tuoi beneficj 
ù di giovare, e proteggere gli uomini , fcaccian- 
» do via le tempefte e porgendo loro la tua 
» mano falutare , colla quale fnodi le Ala fata- 
li li intrigate dalle ineforàbili Parche , dolman - 
» do le traverse della fortuna , e diffipaudo il 
» maligno influirò degli Altri . Te adorano le 
» potenze fuperne , e le infeme ti fervono . L’ ■ 
». orbe per te fi aggira ,tu illumini il Sole ;tu go- 
ti verni il Mondo, e calpclti il Tartaro. Ti ub- 


B 


» 


bi- 




(8) Metam. tffc Xf* P a 6' 
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>> bidifcono le Stelle-, di te fi rallegrano i Nu- 
li mi , per tuo comando ; ritornano le fiagioni 
i> deli'anuo, tu domini gli Elementi . I venti 
» foffianq a tuo piacere , ingroflano le nubi , ger- 
ii» mogliano i femi r ed, aumentano .* Gli uccelli 
i> fvolazzanti nell’ aria , le fiere erranti , e vaghe 
»> pei monti , i ferp enti appiattati nelle caverne» 
» le balene nuotanti nel mare la tua grandezza 
» paveatapo . Ma io, però , che d’ ingegno de- 
» baie ,,e corto, impreli a lodarti , ’e che per. 
» offerirti lagrific} corrifpondenti , perchè fcar*< 
». fo di averi , non ho agio abbaftanza, e molto 
» meno ho (ufficiente facondia di cfprimerti gl** 
» interni (entimemi dell’animo mio; per la qual 
» cofa non farebbero ballate inficine mille lin- 

l * 

» gite , e mille bocche , ed una lunga diceria d* 
» interminabile panegirico ; perciò io farò tutto 
» quello, che un uomo religiofo , ma povero < 
» può efeguire . Avrò fempre davanti la tua di- 
» vina,e maeftola immagine, che ferberò fem- 
» pre afeofa nel luogo più recondito del mio 
» petto . (9) U L’ intera narrazione della ceri- 
monia della fafiofa pompa celebrata nella fua 

• ini- . 





■ f - - — — — ^ ^ ^ 

(9) Ivi pas>. ii)0. Vedi Pier. Val. fftVre- 
glyphiea tib. XLV . . pag. 442. •* » „ 
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iniziazione , è egualmente curio fa , come Io è la 
fella , che coilumavali fare , allorquando li con* 
facrava la nave artificiofamente codruita con ge- 
roglifici Egiziani. (roj 

« L’immagine d’ Ilide rapprefentavafi in va* 
rie , e diverle forme . Alle- volte figurava una 
femina colle corna di vacca fui capo nel mo- 
do , come i Greci dipingevano Io } che dinota* 
va l’ apparizione della Luna nell’ aumento y e 
mancanza ; portava ancora un filtro nella mano 
delira , che alle volte era d' oro , altre di ar- 
gento , o di bronzo di figura ovale , che fa- 
ceva un fuono affai acuto } del quale idrumen-' 
to , al dir d’ Ifidoro , fi fervivano le Amazoni 
nelle guerre f e gli Ebrei 1* ufarono nelle lo- 
ro allegrie . Nella mano finidra portava un 
vafo , per modrare la fecondità del Nilo . 
Vedefi inoltre io forma di donna , che dà • 

. * ^ - i • 

K 4 . latte 


(io) Ifis ed genius Egypti quae per fida 
tnotum , quod gerit in dextera, Nili acceffus 8 C 
receffus fignificat ; per fitulam» quam Anidra re- 
tinet, odendit affluentiam omnium lacunarym . 

... A • 

Ifis autem lingua ^gyptiorum ed terra , quam 
Ilim volunt effe. Servius in JEneid. I. Vili. r. 
< 36 . pag. 410. Venezia 1555. in f° 1. 
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latte ad uu fanciullo , per cosi inoltrare > 
che ella nudriva 1 ' Uuiverfo intero (i i) • / 

Il culto di quella Dea fu predo moItiiTìmc 
Nazioni introdotto f febbene fotto Averlo no- 
me . Alcuni Scrittori rapportano » che Lino » 
che fu il primo , che inventò la Poefìa , la 
melodia del Tuono , e del canto , e trafportò 
nel dialetto greco le lettere Fenicie , fu Egi- 
ziano ; ed è anche cofa licura , che Orfeo fu. 
quello > che introduce nella Grecia i inillerj , 

«d altre fagre , ed arcane cerimonie > che 
avea apprefo in Egitto ; e Diodoro attelia , 
che il popolo t e la religione Ateniefe prove. 

■iva- 



(il) EroDoT. lib. I. 5. 79. Diodor. lib. m. 
3 6. 47. PlJTAR. de Ifide , & Ofiride . ATHEN. Deip- 

\ ^ f 

nof. I . XIV. cap. 3. Isidoro lib. ni . cap. ai. Mi 
MlN. Fel. Oclavius cap. 18. pag. 290. , à cap. 
21 . pag. tty.Lugdun. Batavor. 1717. PLUCHEyio- 
ria del Cielo . V iNCKELMAN hifioire de t or t che\ 
let anciens . Tom. f. pag. 82. Vedi Romanum Mu » 
feeum Michaelis Angeli de la Chausse Roma 
in fol. 1690. fig. 2. 3. i(J, 17. Vedi la Tavojt 
Ifiaca del Pignori© . 
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nivano originariamente da una colonia nfcita 
da Saide Città del bailo Egitto fu). 

I Greci adunque l’adoravano fotto il nome 
di Cerere , che in quella regione fu panico* 
larmeote onorata , come può rilevarli da un 
gran numero di monumenti , che le furono 
eretti , e dalle medaglie coniate ; ed i iride* 
rj di Cerere Eleuiìna furono affai celebrati , e 
famofi (13) ; Diodoro rapporta , che gli Egi* 
ziani dicono , aver Orfeo trafportato nel fuo 
viaggio i milteri , le Orgie , e tutta la favola 
dell’ inferno . Non vi è altra differenza 9 che 
quella del nome fra le Felle di Bacco, e quel* 
le di Oiiride , come fra le felle di Cerere » 
e quelle d' Iiide (14) . Quindi Cicerone , che 
Ai uno degl’ iniziati diceva , che fpiegati , e 
richiamati a ragione i millerj di quella Tanta h 

« ed 


(tz) DloooR. /. I. feci. 1. art. 16. p. 45.* 
« lib. I. feci. z. art. 36. pag. 157. Tom. I. ÀRI* 
STIDES Eleufmia . 

(t 3) Aristotele Rhet. lib. U. ctp. 24. Ari- 
stides Eleufinla. Pausan. in Phocicis . Jo. Meur* 
SII Eleuf. nel Tom. VII. del Tejoro dell * Antim 
ehità Greche del GronoTIO . 

(14) Dipo, lib. /. fi 5. j, àrt. gfi. pag. 
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ed augnila religione Eleufìna , fi conofce la na- 
tura delle cole piuttoflo > che degl’ lddj (i $).'■• 
In Efefo fi adotava la Luna fiotto il nome di 
Diana , ed il famofo Tempio di quella Dea 
ora uno de’ più rinomati , e magnifici ; fu bru- 
ciato da un pazzo chiamato Eroftrato il gior- 
no , in cui nacque AlelTandro il grande ; dopo 
eftere rifotto per fette volte dalle fue rovine , 
Tempre con un nuovo splendore , fù bruciato ' 
e diftrutto da* Goti nella felta invafioite nava- 
le (16) . 

I Perfiani adoravano la Venere Cclefie , o- 
Urania , che aveano to^to ad imp rellito dagli 
Aflìrj , e dagli Arabi . Gli Afiìrj , dice Erodo- 
to , danno a Venere il nome di Militta , che 
veniva anche adorata da’ Babiloneli ; gii Arabi 
quello di Alitta , e i Perfiani la chiamano Mi- 
tra ( 17) . I Cartàginefi eh’ erano Colonia de’ 

Feai- 



(15) ClC. dcNat. Deor . I. I. 42. 


(1 6) Erodoto lib. I. $. 16. 00. Strabo:. 
lib. XlP’i ViTR’èvlò lib. I. cjp. 1. Livio lib. I. 

i f * > 

4^. JoRNANDÉS ^’der'rtbus Gelidi cap. 20. 

* (17) Dioo. ììb. I. ijt: 199.3': 8. Lucianò 

Oc Oca Syria . Plutarco de I. &O.& Avvl. Mei'- ’ 

- ' ; ■- 4 - 1 ' ' * lib. 
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Fenici , e tutti gli- Africani adoravano Ifide col 
nome di Dea celefte, o di Urania; e quelli lot- 
to il nome di Aftarte adoravano I3 Luna, c la 
iua immagine; era limile ad Ilide colle corna lui 
capo (18^ . I Babilonefi adoravano la Venprq 
Celefte , che è la fteffa che 1 ’ Aftarte de* Fe^ 
nicj , e l’ Ifide degli Egiziani (19) ; ed il Bel 
cfe’ Caldei , che dicevano effer 1 ’ anima dell’ 
Univerfo , e 1 ’ adoravano in varie guife . Nella 
Focide vi era un Tempio affai rinomato , o 
famofo confagrato ad Ilide , ed era il pili i» 
pregio fra quei , che i Greci avcano alle Dei- 
tà Egiziane dedicato (zo) • L’ Idolo Dagoae 

, •=. . 'ui ; . '•* che , 

• \ 

^ , « gas 

**’■ * • • r* ", »• 

lib. XI. =3 AmbRoSIUS contro. Symmackum lib. Il, 
pag. 840. CcEleftem Afri , Mitram Perfae , pleri-, 
que Venerem colunt,pro diverfitate nominis non 
prò numinis varietate 33 LarcheR Memoircs Sur 
Venus. Parigi 177$* pag- t 6 . s 

(18) Srabo lib. XVI . Vossius de ortu St 

Progr. Idolo latria lib. U. cap. 1 i.,PlUCHE fioria 
del Cielo . . ^ -\W 

(19) Erod. lib. I. 199. Vossivi de ertuSe 

progr. Idol. cap. I. Amsterdam 1668. , L 

(io) Fausania lib . X 
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che adoravano i Filillei altro non era , fe non 
che una copia d* llìdc , che quelli avean prefo 
in Egitto (n) . 

Gli Svevi , fecondo rapporta Cornelio Ta- 
cito, fagrificavano ancora ad Ilide : ed egli cotl-> 
feda , che non ha trovato donde , e perchè 
prendeflero quella religione condotta da fuori , 
come dimoltra la nave > che qfavano per figu- 
ra (zi) . Ed i Celti aveauo ancora fojnma ve- 
nerazione per gli elementi , ugualmente che gli 
Sciti loro antenati . 

I Frigj adoravano Cibele , o la Madre de- 
fili Dei ) che era la fielTa , che Ifide ; ed i Si- 
ciliani la chiamavan Proferpina (23) .- 

Nella 


(l i) SELDHN. de Diis Syris Syntag. 2. cap. -j * 
ScUCKFORD voi. I. pag. 344. Vo5SIO lib. I. cap. 22. 

(zz) TaCIT. de moribui Germ. cap. Ri- 
guardo alla religione de' Celti fi può rifeontrare 
V erudita opera di Simone PelloUTIER lib. III. 
Parigi 1770. in 12. ClCER. in Verrem A 3 io II. 
lib. III. §. 48. zi ARISTOT. de Admirandis Au - 
ditionibus. cap. 80. 

^ (2 3> SRABO lib. n. 12. Zi Apul. lib . XI. 
Vossivs lib . I. cap. ZI. CLAUD1AN. de raptu 

' : • - 1 Fra- 
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Nella Libia adoravafi ancora la Dea Ifide s 
e quei popoli allanevanli dal mangiare la vac- 
\ ca , e facevano fontuofe felle con afpri digiu- 
ni , a fua contemplazione (14) . 

Riguardo poi all’ indicazione del tempo , in 
cui fu introdotto il culto di quella Dea in Ro- 
ma , e nell’ Italia , è quello un paifo ofcuro , 
e malagevol di iloria . Da un breve luogo di 
Apulejo ricavali , che fin da' tempi di Siila vi 
~ era in Roma il culto di quella Dea, ed i De- 
curioni quinquennali . Or (ebbene dagli Storici 
di quei tempi nulla fu di quello Tappiamo, .ciò 
forfè accadde , come il dotto Cementatore , ri- 
flette bene , perchè gli fcrittori non iilimarQao 
conveniente alla dignità della iloria di entrare 
io limili minutezze; però dal Poeta Lucano ri» 
r taviamo , che ne’ tempi di Pompeo iì era già 
in Roma introdotto il culto di quella Dea(z5J. 

Dion 

I - / • . . - 



Proferp. Caruso memorie J loriche della Sitili* 
Tom. I. pag. 11. Palermo 171 6. in 4. 

VANDALE pag. 149. 

(14) EroD. lib. IV. §. 186. 188. 

(15) Avul. lib. XI. Lucani Pharf. lib. 
vni. s Hill. Aug pag. 610 de Regionibus urbi t 
Roma Regio $. fol. 1588. Francofurti , Tarn. IL 
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tDion Caflìo rapporta un Famofo avvenimento 
-accaduto : » A me però fé rubra , egli dice 9 
» che quello che fi era nella fine dello fcorfo 
» anno determinato con decreto circa gli Dei 
• »: Ifide ) e Serapide , fufle una mofiruolìtà non 
-•> inferiore alle altre . » Il Senato ordinò; che 
< i Tempj di que' Dei , che alcuni particolari 
j.aveano privatamente coflruito ; fi demolificro , 
. a icagion che non fi riconofccvano interamente 
-per Numi ; : e dopo che prevalfe quella opi- 
nione , acciocché fi cominciafiero ad adorare 
pubicamente , li fiutarono fuòri le mura della 
Città (16) ; e Valerio Mafiitno loggiunge , che 
non avendo • niuno degli artefici voluto intra- 
prendere la demolizione de’ Tempj d’ Ifide 9 c 
-di Serapide * il Confole Lucio Emilio Paolo 
■nell’ -anno 703 di Roma ; levatoli la toga^ , 
prete uua feure colla quale colpi 1’- erte riore 
del Tempio . Alcuni variano la data de’ tempi 
di quello fatto ; mentre vediamo fegnato nel 
margine di una edizione di Valerio Maflùno 1 ’ 
anno $34. , in cui ò anche Confole un altro 



fió) Dion» ì iib, XL. Ccp . 48» anno di 
Ron)a 701. dell' edizione dtl Reimaro Eaa*N. 
Animi. Tom. II. n. Z. an • 148# 
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Lucio Emilio Paolo (17) . Aruobio poi , e 
Tertulliano rapportano quello avvenimento nel 
Conlolato di Pilone , e Gabino nel 695 , che 
non combina affatto co’ citati Scrittori , la cui 
autorità è di maggior pefq, e valore (z8). 

Ma nel 706. di Roma, gli Arufpici furono 
di parere , che fi deinpliffero tutti i Aidetti 
Tempj . Nell’anno di Roma 711 , effendo 
Conloli Irzio e Punza, le fu decretato uà Tem- 
pio dagli affalfini Triumviri , dopo che aveaqo 
fatta inumana ltrage de' più probi , ed illuftri 
cittadini Rotpani , dirubbato tutto , e Sparla 
•la desolazione per lp Città più cofpicue della 
Republica (ly) . 

Agrippa nel 7 difcacciolli di nuovo coti 
un editto , ed ordinò che fodero limati 500* 
palli fuori della Città (30). L’Imperadore Ti- 

be- 


(17) Valer. Ma^im. no{. varior. in 4. 


Leida 17 26. lib , IV. cap . 3. •> 

( 1 8 ) ARNOB. adverf Gentet lib . II. pag. 
459. in Bibl. Patr. tom. III. fol. Lugdunì 167 Jì 
TertulL. Apoi. I. III. pag. 72,. cap. 157. 4,- 
Tom. I. Parigi fol. 1624. « 

(29) Diun. lib. XLII. zt. e XLVU, x$- 
{io) Dion. lib. mi, 2, 
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berio nell' anno di Roma 761. f di Crillo 1 <7. 
Ji profcr.de di nuovo , fece crocifigere i Sacer- 
doti per le loro furfanterie , ed annegare la 
(tatua d’ Ilide nel Tevere (}ij . L’ Imperado- 
re Ottone veftito di lino biaaco religiofament* 
celebrava i mifterj d' Ilide (3*,) . Nell’incen- 
dio accaduto in Roma nel Regno di Tito Ve- 
fpalìano lì bruciò anche il Tempio di quella 
Dea (33) ; Domiziano però fu molto devoto 
della medelìma (34) . Ne’ tempi dell’ Impe- 
radore Commodo troviamo edere (tati in ufo (I 
mifterj d’ Ilide ( 35) . L’ Imperadore Severo uon 

iolo era devoto , ma adornò i Tempi d’ Ilide 

e Sera- 

Kjj - gj - t=a=9l 

(31) TaCIT. Armai, lib. II. cap. 83. SUE- 
TON1US in Tiberio cap. 36. IOSEFH. lib. XV III. 4. 

(3 1) Sue roN; in Othone cap. li. 

(33) Idem in Vtfpafiano cap. 7. Romance 

Hiftoria Scriptores Grxci Minores . Frane ofurtf 
1590. Xiphil. Epitome DiONIS pag. I*. 

(34) Id. in Domitian. cap. 1. AeL. SPART. 
in Pefcennio Nigro Ut. A pag. 179. EUTROPIO 
fra li citati Scrittori Greci lib. VII. pag. II. 171 

(35^ LaMPRIDIUS in Commodo pag. 159. 
lit , A: Sparti anus iòidi Baron. anno 183. 
T»nu II. pag. 130. n. 7. Ùc. 
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e Serapide (36) ; e 1 ’ Imperadore Caracalla le 
coflruì magnifici Tempj, celebrando le lue fe- 
lle con maggior riverenza di prima ($7) . Aure- 
liano nel quarto anno del fuo regno dedicò in 
Roma un famofo Tempio al Sole (38^ . L’ Im*' 
peradore Giuliano era poi un zelante , e reli— 
giofo adoratore d' lfide , e di Serapide ; e vi 
fono belliffime medaglie coll’ effigie di quelli 
Dei , il di cui culto già decaduto egli fi sforzò 
con grandiffima cura di rinnovare {39) . Final- 
mente 1 ’ Imperadore Teodofio fu quello , che 
proccurò in qgni maniera di abolire per tutto 
t Imperio Romano il geotilefimo ; perciò proi- 
bì fotto graviffime pene sì fatta fuperlliziofa 
religione , e fece demolire una gran quantità 
di Tempj per tutta 1 * efienfione de' fuoi valli 
dominj (40) . 

C . CAP. HI. • - 


(56) LamPRIO. in Severo lit. A . 

(37) /Elius Spartian. in Ant. Carne, pag. 
188. 1..X1PH. pag. 435. 15. 

(38J AìLIUS Sl'ARTIANUS in Ant. Caracolla 
Hiftjì. P.188.I.V0PISCUS H. Auc. Anno di G.C.l 74. 

(39) BaRON. anno 36*. num. 27, Tom. V. 
pag. 50. , e 363. num. 25. 

(40^ SoZomen. I. VII,, cajp. 15. Socrat. 

Hb;v. ' 
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Del Dio Serapide . 


T "A Opo , che abbiamo parlato full’ origine , 
e progreflì del culto della Dea llide } 
fiamo nel dovere di far lo beffo pel Dio Sera- 
pide , e per la ragione medelima , che ci barn 
difpenfati d' indagare V etimologia del nome di 
quella Dea , lo damo ancora per quello Dio . 
Noi abbiamo detto di fopra , che gli Egiziani 
adoravano il Sole fotto il nome di Ofiride,che 
fin da’ tempi jmtichiflìmi , ugualmente che la 
Dea Ifide t erano con un culto particolare con- 
tradibinti dagli altri Dei , perciocché li riguar- 

dava- 


1 


lib. V. cap. 17. RUFIN» lib. II. cap. 23. GlBON. 
fiotia della decadenza y e della rovina dell'Impero 
Romano . Parigi 1780, in 12. Tom. Vili. cap. 
17. pag. 1 76. e fcg. =3 LlRANlO prò Tamplis 
pag. io. e feg. Genev. 1634. 
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•davano come la caufa del moto , del nutrimen- 
to , e della generazione , e le folcenti di tutte 
le altre parti della natura t Or nome di Or- 
ride dato al Sole , fu in varj paefi , ed in di- 
vertì tempi cambiato > come Tappiamo da Oio- 
doro , il quale dopo aver parlato molto fu que- 
llo particolare , foggiunge che Ofiride fu chia- 
mato con varj pomi , Serapide r Dionifio , Plu- 
tone y Ammone , Giove t e Pane ( i) . 

Plutarco, che nel trattato d’Ilide , ed Qfj- 
ride efamina a fondo quella materia , dice che 
Serapide è lo Hello che Plutone 9 ed Itìde non 
diflerifce punto da Proferpina ; e quindi dopo 
avere rapportato le varie opinioni di altri Scrit- 
tori foggiunge , che i più fapienti Sacerdoti no/i 
intendono già t che il Nilo Ila Olìride , uè Ti- 
fone il mare j ma contìderano Olìride il prin- 
. C 'Z t M - cipiò ; 



(l) DlODOR. Steli. I. I. art. 6. pag. 19. , 
e art. 1 3. pag. 40. VARRÒ de lingua latina lib.IV . 
pag. 1061. Venezia 1515. Principes Dei , Cce- 
lum , & terra , hi Dii iidem , qui ^Egypti Sera- 
pis , & Ifis , in Latio Saturnus , 6t Qpf. Ccelum 
enim & terra t ut Samotracum initia docent , 
funt Dii magni, &. hi quos dixi multis noini- 
nibus . 
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cìpio facoltativo dell’ umido , come cagione dell* 
origine del feme , e della foftanza ; quindi con- 
chiude con dire : » Io però Iafcio volentieri 
» agli Egiziani il nome di Ofìride , e non già 
» quello di Serapidc , eilendo quello ftraniero, 
i> e quello un nome Greco ; ma giudico effere 
» amendue vocaboli di una ileda Divinità . » 
Poi conferma che Oliride era lo llcflb che Bac- 
co ; e rapporta che 1’ Ellera, che i Greci con- 
fagrano a Bacco , chiamali dagli Egiziani Che- 
norifi , che lignifica , la pianta di Oliride (1 ) . 
Macrobio poi con molta erudizione pruova in 
diverti luoghi della tua opera , che Serapide 
era il Sole , chiamato in molti paeli con varj 
nomi , e chè in elfo lì comprendeva la natura 
agente , o il gran tutto . Afcolta intanto , egli 
dice in un luogo , ciocché per il Sole , o Se- 
rapide à pronunciato 1’ Oracolo , perciocché 
Serapide » che gli Egiziani Spacciano per Dio 
MatTìmo , pregato da Nicocreonte Re de' Ci- 
prioti ; per quale Dio dovefle effer tenuto t 
con quelli vedi foddisfece la religiofa premura 
del Re : » Sono un Dio conofciuto per tale , 

» quaa- 

* • 0 

(l) PlutARC. de IJid. & Ofirid. 
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» quale dico di edere : >il Cielo è il mio ca- 
» po ; il mare il mio ventre , i miei piedi la 
» terra , le mie orecchie fono nell’ etere , ed 
» il mio occhio lucido è il chiaro fplendore 
» del Sole (}) . » Donde apparifce , che il 
.Sole , e Serapide fono la fletta cofa . Indi nel 
capitolo fuffeguente con più chiarezza fi fpie- 
ga , dicendo , non edere cofa occulta , che 
Oliride , lia il Sole , ed Ifide la Terra , e la 

C 3 natu- 


(}) MaCROB. Salumai. I. I . cap. 20. pag. 
173. Accipe nunc quid de Sole , vel Serapi pro- 
nuncietur oracolo . Nam Sernpis quem /Egyptii 
Deum maximum prodiderunt , oratus a Nico- 
creonte Cypriorutn rege , quis Deorum habe- 
retur , his' verlibus foliicitam religioncm regis 
inftruxit. 

I 

JEi'pì Sili rotof S'i puSur , eì r» «>«* «V» 

O ùpeiriot xlapii , yecnp S'i S<x\*<raet 

fi poi vófof tiari 1 pei S 1 ovetr in aiSlpi xtircti 
O* ppcè 7i DtKttvyis , \apirpin $ttos mKioe , 

Ex his adparet Scrapis, 8c foli» unam ette, 

& in- 

. 1 
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natura delle cofe (4) . Quindi gli Egiziani ogni 
qual volta volevano colle loro lettere gerogli- 
fiche dinotare il Sole , (colpivano uno fcettro , 
ed in quello la figura dell’ occhio : col quale 
fogno dimoftravano Oliride > lignificando , che 
quel Dio era il Sole , che con regai poteftà 
vede tutto : perciocché 1' antichità chiama il 
Sole occhio di Giove ; la qual cola vien confer- 
mata 

- — 1 


< 

& individuarti naturarti . Euseb. Pratp. Evang. 
lib. I. cap. 1. Oliris his Sarapis , illis .Li- 
herurn , nonnullis Plutona -, aliquibus Ammo- 
llerò , quibufdam Jovem , aliis vero Pana exi- 
flimari . 

(4) Ivi cap. 2 1. pag. 2.75. Hinc Ofirim 
^Egyptii > ut Solem effe afferant , quoties hiero- 
gliphicis literis fuis exprimere volunt , infcul- 
punt fecptrum , inque eo fpecicm oculi expri- 
munt ; &. hoc Ugno Ofirim monftrant , lignifi- 
cantes hunc Deum folem effe , regalique pote- 
vate fublimem cun&a defpicere , quia Solem Jo* 
vis oculum appellat antiquitas . Pier. Val. Me- 
ro gl, lib. XXXII. pag. 294. 
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mata da una moltitudine d' Ifcrizioni ( 5 ) ; pe- 
rò dagl’ Inni di Orfeo meglio che altrove fi può 
rilevare quanto noi ci fiamo ingegnati con pruo- 
ve convincenti afiodare ( 6 ) . 11 Poeta Aufonio 
in un Epigramma porta molti nomi dati ad 
. C 4 . OG- 

- - 1 ■ ■■ ■ ■ — — 

(5) IOVI. SOLI 
INVICTO. S A RA- 
PI D I. T. A E LI US, AN - 

TI PATER. PROC. 
AUGG. CUM. U M RIC I A 
BASSA. CONIUGE. GRATIAS 
AGENTES. POSUERUNT. * 

GRUT. pag. zi. n. 9. 

FabRETT. pag. 488. n. 17Z. REINES. claff. 

l. n. 139. 

(6) ORFEO Inni. JkROCADEs parafrafi Ita- 
liana degl inni di Orfeo . Napoli 1785. JulIaN. 
Imperai, pag. 1 36. Lipfice 1696. Orat. IV. in 
Solem . Unus Juppiter, unus Fiuto , unus Sol , 

Serapis. 
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Ofiride (7) . Eufebio da Cefarea da noi citato 
di fopra rapporta nel libro primo della dimo- 
ftrazione Evangelica le parole ftefTe di Dio- 
doro riferite nell’ articolo della Dea Ilide , e 
le foftienc con 1’ autorità di Platone > San» 
coniatone , Filone Ebreo » e di Porfirio . 
Quindi non ci affatichiamo affatto a rifpondere 
a quelli Scrittori } che vollero foftenere > che 
Serapide non era una Divinità Egiziana , ma 
Greca , e portata ivi dal Ponto nel regno di 
Tolommeo Sotere ; e ciò per un paleggio di 
Tacito (8) appoggiati fu d’ una tradizion po- 
pola- 


li) AusGN- Epigramm. JO. 

Ogygia me Bacchum vocat , 

Ofirim dEgyptus putat , 

Muli Phanacen nominant, 

Dionyfon Indi exiftimant t 
Romana facra Liberum , 

Arabica gens Adoneum , 

Lucanicus Pantheum . 

r . * 

(8) TaCIT. Stor. lib. IV. cap. 84. del Da- 
VANZATI ^Tom . IL BaJJano lyffo. MaCROB. lib. 
I. capi 7. POL1B. lib. If r . 59. pag. 489. Lipfiat 

1764 
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polare ; e di una parola di Polibio ; quandoc- 
chè le pruove da noi rapportate di fopra l'ono 
convincenti a legno tale , che non ammettono 
dubbio di fort’ alcuna ; molto meno alle inge- 
gnofe piuttofto , che indubitate dimoftrazioni 
del celebre Mr. Vezio , che per portare avanti 
quel che dal Volilo erali prima immaginato , fi 
è fludiato di ridurre tutta 1' antichità profana 
pella pcrfona di Moisè (9) . L’ unione poi y 
che nelli monumenti antichi ritroviamo fra la 
Dea Ilìde , con Oliride , o Serapidc , ci confer- 
ma ad evidenza , che quello Nume era lo iief- 
fo che Ofiride , o il Sole f che per la muta- 
zione del nome , non ha potuto mutar natura 
giammai (io) . Riguardo poi all’ etimologia , 
che full’ autorità di Varrone fi è pretefo da 
taluni di ricavare dal fepolcro di Apis Re de- 

gK 


1764. dice che nel Ponto vi era un Tempio di 
Serapide . Il pajjo di Tacito niente prova di con - 
trario al noftro affunto , poiché riferìfee le varie 
opinioni che vi erano full' origine di Serapide . 

f9) Dem. Evangeli Baffoni 17 81. in 4. 
Tom. I. Propof. IV. 

( IO ) MacrOB. Satura. L I. cap. io. 217 
22. 23. 3 H. A. pag. 610 . Tom. II. P. V. de 
Regionibut Regio 3. Ifu } £s Serapir r e pag. 624, 
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gli Argivi , quella viene confutata dalla fiefla 
narrazione di Erodoto , Diodoro , Giuftino , e 
Plutarco , perciocché il bue Apis chiamato da’ 
Greci Fpaphos > che fu pollo in ridicolo da 
Cambife , il quale fece fevcramente punire 
que’ Sacerdoti impoftori , era naturalmente ri- 
guardato da* favj per un femplice (imbolo , ed 
il popolo ignorante 1’ adorava come un Nu- 
me (l i) » 

La figura di Serapide , come dalle meda- 
glie y e llatue antiche rilevali , era d' un uomo 
con molti capelli > e con la barba folta t con 
un modio fui capo y chiamato in latino Calatimi; 
la qual mifura al riferir di Ruffino infegnava a 
i mortali di moderare le cofc umane , e li 
porgeva con liberalità quel che bifognava per 
loro ufo y tutto regolando con pefo , e mifura ; 

egli 


(n) Eroiìot. I. IL §. Z7 . Tom. III. Diod. 
Sic. I. II. fe\ion. I. art. II. pag. 35. e fe\. Z. 
art. 31. LUSTIN. H. P. I. I. cap. 9. PlUT. ivi 
AmmiAN. Marceli. I. XXII. pag. 407. 47. H. A. 
Inter animalia antiquis obfervetionibus ccnfecra- 
ta Mnevis y 8t Apis funt notiora : IVlnevis Soli 
facratus , fuper quo nihil dicitur memorabile f 
fequens Lunz . 
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c gli occhi alzati io alto atte (lavano il fuo im-« 
pero fui Cielo ; e la Terra , e Serapide ugual- 
mente che Ifide era protettore degli ammala- 
ti (12) . 

Il culto del Sole adorato folto il nome di 
Ofiride , e poi Serapide , come abbiamo ofler- 
vato f andò del pari con Ifide ) e fu in diverli 
tempi in molti paefi introdotto « L Ateniefi fe- 
condo riferifce Paulania aveatt ricevuto quella 
religione da Tolomeo (13) . 

iMaf- 



(12) RUFFIN* Hift. Ecclejìafi. lib. II. c. 23: 
GrUT. num. j» 


SERAPIDI. ISIDI. LIBER 
LIBERAE . VOTO. SUSCEPTQ 
PRO.' SALUTE. SCAPULAE 
PUS JLAEr FILI AE SUAE. 

MURATOR. pag. 74. SuEtON. in Vefpaf.cap. 
7. MaCROB. Sat. lib. I. cap. 20. pag. zyo. La 
ChausSE Mufaum Romanum fig. I. JàROD. /• 
2 16. 

(li) PàVS. lib. I. cap. I*. 
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I Maflageti adoravano il Sole è gli fagrifi- 
cavano de’ cavalli . I Fenicj lo adoravano col 
nome di Baal , ed il Saturno de’ Cartagincli era 
il Sole (14) . Cli Ammoniti , ed i Madianiti 
adoravano Moloch colla teda di bue , e colle 
Braccia d’ uomo aperte , e dirtele in atto di 
raccogliere qualche cofa ; donde alcuni crede- 
rono f che adoravano il Fole , e la Luna (i 5) . 
Gli Arabi fotto il nome di Urotal , o Bacco gli 
predavano lo fteflo culto (16) . li Peor de’ Moa- 
biti era il Sole , che fecondo 1 ' et mologia che 
tira Gio: Clerico dinota l’ azione della celeri- 
tà 


(14) DamasC. in vita Ifidcrì , prejjo Fo- 
ZIO Bibliot. codic. 241. pag 1043. VoSS. de O. 
& P. Idolol . /. II. cap. 4. SlLDEN. de Diis Syris 
S\ntag. II. 1. CjCEK. de Nat. Deor. II. 25. Sa- 
turnum cum cfle voluerunt , qui curfum , & 
converhonem fpatiorum y &. temporum contine- 
ret , qui Deus Graece idiplum nomen habef. 
Dionis. Alicarn. lib. I. 38. Varrò IV. io. 

fi 5) Vossius lib. II. cap. 5. pag. 168. SEL- 
den. ivi cap. 6 . Lil i Gregor. Gyraldì de 
Diis Gentilium Syntag. 1. pag. 73. 

(16) VOSS. lib. 11 . { ~ t ap . J.pa. 17J. 
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tà ( 17) . I popoli della Libia adoravano il So- 
le fotto il nome di Ammone colle corna di 
becco f che i Saironi antichi chiamavano Hama 
c lo Hello praticavano i Perlìani , che lo chia- 
mavano Mitra (18) . 1 Celti e molti altri po- 
poli 1 ’ adoravano con molto rifpetto - Gu anti- 
chi Germani al dir di Ce fare adoravan in- 
tanto il Sole, Vulcano , e la Luna , degli al- 

« ^ri 

• • . 1 

» • ' • •* * 1 ** 1 *' 

(17J Ivi lib. IL cap. 7. Jo,\N. CLERIC. in 
Num. 31. 28. CUMBERL. ia Sanconiatane p. 67. 

(18) Heroi>. lib. -)V. §. 188. Tom. III. 
pag . 252. Strab. .lib. XV. Vencrantur Perl» 
Solem quem appellant Mithram. Q. CuRTI. lib. 
IV. PLUT. de If. & O. ìLliUS Lampridius in 
Commodo . Am. MaRCELL. H. Aug. pag. 420. 
Un. 27. Macrob. Sat. 21. Hyde HiJl.Kelig. veterum 
Ferfarum pag. ito. cap. 4. Vossio itb. II. cap. XI. 

DEO SOLI. INV1CTO. MITHRAE 


SANCTO. IWICTO. MITHRAE . 

CrU*IE Ky Infcript. J)dg tu 2. 5 ó* 
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tri Dei non aveva notìzia (15) . Gli Allirj , 
al dire di Macrobio , lotto il nome di Adone 
adoravano ancora il Sole , ed i Frigj , foggiunge 
Io Hello autore , Io chiamano Attine (10) ; e fi- 
nalmente predo i Romani , ed in tutta 1 ’ Italia, 
ove gl’ inalzarono Tempj , e ftabilirono felle in 
di lui onore in diverli tempi dell’anno, è per- 
venuto , o dalla Grecia verfo il tempo in cui 
Siila fece la conquida di Atene , o pure dall’ 
Egitto circa la metà di quel medefirao fecolo ; 
e per quanto polliamo ricavare dalla lloria, an- 
dò Tempre uuito colla Dea Ilìde , ed avea i» 
Roma della una quantità di fuperbi , e magni- 
fici Tempj, come per tutta 1 * Italia; che per- 
ciò rimettiamo il Lettore a quanto abbiamo in 
quell’ articolo rapportato • Ci rella folamente da 
dire, che dall’ Itnperadore Teodolio fu fatto de- 
molire il tanto famofo , e fuperbo Tempio di 

Sera- 



(19) . Cesar, de B. C. lìb. VI. Il Cluverio 
nella fua Germania Antica cap. 19. prefe un ab- 
baglio inefcufabile . * 

{io) SERV. in ÌEneid, L MàCROB. cap. il» 


* 
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Serapide in AlefTandria di Egitto •, e che poco 
tempo dopo di lui , ebbe così il fu) culto , co- 
me quello della Dea Jlìde il totale eflerminio; 
e ficcome inlieme aveano avuto la ftefla origi- 
ne , ebbero il fine (n) « 

« 






> 


* 



CAtMV. 


(li) Vedi Cap. IT. not. Nel Perii anche il 
Sole è adorato con culto particolare y come può 
rilevarfi nell' Incas di MaRMONTEL. Tom. I. 
cap. 35. Neufchatel 17^7. in 12.» Vedi GaRGI- 
LASSO lib. IL cap. II. 
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CAPO IV. 


De* Sacerdoti Augufiali . 

C OlIa maggiore attenzione che fi è potuto 
adoperare , abbiamo (piegato il tìfico li- 
gnificato del Dio Serapide, le origini, e le vi- 
cende del Tuo culto religiofo , ugualmente che 
quello della Dea Ilide;ciò facendo non abbiam 
punto curato d' inferire le tante varie , e nojo- 
fe interpetrazioni de’ divertì Scrittori antichi e 
moderni ; e molto meno di confiderare Ofirida 
ed Ilide come mortali , per non efler quello il 
noftro proponimento . Noi ci fiamo attenuti al- 
la fofianza della materia, perchè ci è fembrata 
più uniforme alla faviozza degli antichi Egizia- 
ni, che fono fiati i primi ad introdurre quello 
culto nel mondo . Adelfo palliamo ad efamioa- 
re la condizion di colui che il Tempio a que- 
lla divinità ha fabricato , e trovali nella ifcri- 
zione indicato . Prima però di parlare di Quin- 
to Fabio Uberto ingenuo di Tiziano bifqgna far 

parola 


i 
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parola dell'origine de’ Sacerdoti Auguftali , e 
rilevare in qual tempo fiano (iati introdotti, 
così in Roma , che nelle altre Città dell’ Ira- 
pero . 

Nan fi può dar princ : p‘o a fpiegare la qua-, 
liti de’ Sacerdoti Auguftali , feuza che prima li 
metta in veduta del leggitore fino a qual pun- 
to di f.i’iatifmo religiofo erano giunti i Roma- 
ni ; li quali non contenti di ajrere empito la di 
loro Città di Tetnpj di Deità nazionali e ftra- 
ijiere in un numero (trabocchevole , portare* 
no la di loro vile fuperftizrone a tal fogno , 
che il Senato ohrepalfando i limiti della pru- 
denza, e della modeftia non ebbe ritegno. di 
deificare Giulio Celare, ed accordar Teinpj il 
onor di cqIuì che foggiogava la padri^ (i) ^ e 

D l’ ira- 



til (i) CESARE che imitò AleJJàndra il Grande 
nella frenefia d' ejj'er Dio , lo voleva poi anche imi- 
tare' nella conquista dell' Oriente , ed ambiva co- 
me quello tutti li. titoli Orientali . ClCERO de Of- 
ficile lib. III. zi» Suet. cap. 8 8. Dion. Cass. 
lib. XLIV . q. Ad haec Patrem Patria; eutn 
appellarunt , & nomine ilio pecuniam fignave- 
runt ; facra publice fieri natali ejus die jullerunt; 

utque 


DJgitized by Google 



$0 

1 * impudentiflimo Marco Antonio non fi arrofsl 
di afcriverfi nel numero de’ flamini Diali, e 
di fare le funzioni di Sacerdote in quei Tempj 
ftefli . Egli , doppochè il Dotatore Deificato fu 
taccilo , ebbe a vergogna ed a (corno di com* 
parire mai più in una cosi (frana e ridicola ma* 

fchera- 


utque in omnibus urbibus , omuibufqua Rom* 
Templis ejus (fatua poneretur.E nel lib. XLIV. 
eap . 6. Denique Jovis Julii cognomentutn ip(i 
palam tribuerunt , templumqué ipfi 8c Clemen- 
ti* Jjliae dedicari julTerunt, Sacerdotioque ho- 
tum Antonium , quali fluninem dialem aliquem 
praefecerunt . Aì'PIan- Alexanor. de B. C. lib. 
II. pag. 238. 1560. Tempia illi veluti Deo pu- 
blicis decretis (fatuta funt . MaNiLIUS lib. IV-, 

Jam facit ipfe Deos mìttitque ad fiderà Nu- 
men 

Majus & Augullo crefcit fub Principe Cee- 
lum » 

Jo. Tzetzes HI fi. Chìl. I. 68. 

Unde Deus Julius vocatus e(t a Romanis 

Hoc fconcftum c rebus geftis adeptus cognor 
men . 


Digitized 



fcherata (z) . Ma Ottavio però dopo il Aio pa- 
cifico ritorno in Roma rinnovò gli onori divini, 
che prima erano fiati accordati a Giulio Cefa- 
re (3) , ed avendo in feguito dijfcacciato dalla 
Sicilia Pompeo , fu anche egli fiefio adorato , 
come divinità tutelare ; e dopoché vinfe Marco 
Antonio , molte Città dell’ Impero fecero a ga- 
ra per coafecrargli Tempj e Sacerdoti . Il vero 

P *' / òche 

■ ■ ■ . . • 1 ** ’ 

■ ' ■ — rf ~ T1 1 . T-* «aaa ■ 

(z) ClCER. Philip. II. eap. 43. pag. 4x8. 
Tom. VI. O deteftabilem hominem , live quod 
tyranni Sacerdos es , live quod mortui ! Quaero 
deinceps , num hodiernus dies qui fit ignores ì 
E Philip. XIII. 19. NoKIS Canotaph. Pifana cap. 
4. Plutarco in Antonio . 

(3) Galanti Stài. Tom. IV. pag. 357. 

•' . * •: ; ; . ,11. 1 . 

GENIO. DEI VI. I U LI. 

P ARENTI S. P 4TRIAE 
QUEM SENATUS 
POP ULUSQVE 
ROMANUS. IN ; 

V DEORUM. NUMERUM 
RETULIT. 


5 * 

è che eflendo egli un furbo , ed un accorto pò* 
litico per non muover l’invidia altrui, ordinò , 
che fuflcro dedicati a Korna inficine e ad Au- 
guro (4) . Morto egli in Nola , fu Cubito aferit- 
to nel numero delli Dei immortali , e così. il 
Senato , che tutti li Municipj , e; le altre Città 
dell' Impero , per attirarli la benivoglienta dei 
Succelforc , fi affrettarono ad inaliargli Tempj, 
e confecrargli Sacerdoti , che furouo chiamati 
Augujlales , e fi fceglievano fra le peri'one più 
, .... - - ~ ' -*-illu- 



: ~ -fi - . 

NoKiS ivi cap. IV. 


RONIAE. [ET. AUGUSTO 
C ÀE S ARI. D IV F. 

■ COLON. A U X U RN" 
AEMILIUS. EX. PECUNIA 

r ì V t 1 r: * > 

SUA , F. 

\ \ \ , -, ì :i \ ’-r .. * 

Sexiy Aurel; Vicn de Caef. Tom. I. H. A. 

v. * a • 

png. fio. ccp. i.. Pater patriae ob clementiam, 
ac Tribunicia poteftate perpetuo habitus , hi nc- 
que uti Deo Roma, provincii fque omnibus s 
per 'ilibts 1 celeberrimas vivo, mortuoque Tera*. 
< pia, Saccrdotes, &. Collegia facravere . 
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Illuftri , o io ogni cinque anni , o che erano vi- 
talizi fecondo il parere di alcuni altri Scrit- 
tori (5) . • '» • 

Plinio nel Tuo Panegirico a Traiano parlan- 
do feriamente cosi fi efprime con foverchia im- 
pudenza =: Tiberio pofe Augufio fra i Dei folo 
per dar luogo a’ delitti di lefa Maetlà . Nerone 
deificò Claudio , ma pef burlacene . Tito ha 
confegrato Vefpafiano ; Domiziano , Tito ; ma 
1 ’ uno a fin di vantare il genitore fra’ i Dei , 
l’altro un fratello . Ma tu ponefti nel numero 
de’ Dei tuo Padre , non già per intimorire i 
Cittadini , non per burlarti de’ Numi , non per 
onorare te ftclTo , ma perchè lo credi una Di- 
vinità . 

Tiberio chiamò li Sacerdoti Augufiales dal 
nome di Augufto , per offerire al defonto Prin- 
cipe facrificj ne’ Tempj , che fece fabricare , 

D 3 alTe- 

(5) Vellej. Paterc. lib. II. Dio. lib. LVI. 
ty. Tacit. Anna. I. cap. XI. Ceterum fepul- , 
tura more pcrfe&a , Templum , &. Caeleftes 
religiones decernuntur . StXT. Aurel. V ict. 
Epit. H. A. Tom. I. pag. 531. cap. I. Nam prx- 
ter id , quod antea patrem patri* dixerat, 'l em-, 
pia tam Roma , quara per urbe* celeberrimas 
ei confecravit . 
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afTegnò de’ fondi per la di loro fulfiftenaa , ed 
iftituì anche de’ giuochi , che furono chiamati 
ludi Auguftales . ( 6 ) Il numero bensì de' Sacer- 
doti Augurali non era uguale in tutte le parti; 
mentre in Roma erano ventuno, in alcune par- 
ti quindeci , in altre dieci , quattro , fei , più 
o meno ; ma nella Città di Regio , come co- 
lla dalla iscrizione eran fei (j) . Vi erano an- 
cora li Decurioni Augultali , che formavano un 
ordine Separato ne’Municipj , e quelli eligeva- 
no il Magifter Auguflalis che era il Giudice 
Municipale (8,) . Bi fogna però dire che in Re- 
gio anche vi era un Tempio dedicato ad Au- 
gufto , e che Q. Fabio era uno de' Sacerdoti ; 
che chiamava»!) ancora Auguflales fiamines ; per* 
ciochè tutti li Sacerdoti Gentili portavano fui 
capo un cappello , Sopra del quale vi era una 
verga con un poco di lana , e come che nell* 

e Hate 


( 6 ) Noris. top. 6 . Tacit. Annoi, lib. I. 
eap. 15 . Dion. lib. LVIII. 12 . Rosimi Tom. I. 
cap. 20 . pag. 341 . 

( j ) Noris. ivi. 

(8) Noris. cap. 6 . Vicat Dici. Juris Tom. 
I. pag. 8. art. Augufl. G. Gu ALTER. Antiqua Ta • 
buia pag. 57 . 
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efiate non la poteano /offrire per il caldo, co- 
minciarono a legarlo col filo , perciocché non 
potean camiuare colla teda /coverta , cllcudo 
loro vietato ; e così furono chiamati flammei 
dalla parola filamines ; bensì ne’ giorni lollcnni 
lo ufavano per confervare 1’ eminenza della di- 
gnità Sacerdotale che veniva occupata da' Cit- 
tadini di una nafcita illulìre , e di una medio* 
ere fortuna (9) . Or quello Quinto Fabio Li- 
berto (io) Ingenuo (1 1) di Tiziano Seviro Au- 
D 4 guftale , 


(5?) Varrò de L.L.M./F'.is.Aul.Gellius 
Kb. X. 15. RosiNI Tom. I. lib. III. 1$. pag.icg. 

(10) NoRIS eap. 6 . Che i liberti potevano 
effere Auguftali lo atteftano infinite ifcrifioni . 
Vedi Ghiri ERO pag. 150. ove fi nominano tre- 
dici Seviri Auguftali , undici de ' quali eran Liberti. 

(11) E‘ cofa tanto rifapu’a da non farci 
qui arre fare a parlarne , cioè che fpejfo ai Li- 
belli per far loro acquiftare il dritto d' ingenui- 
tà fi dava V Anello d'Oro. Vedi SlGON* de 
Ant. Jur. Civ. Kom. lib. II. cap. 3. Infatti at - 
tefta DlONE XLVII 1 . 45. aver Mena , liberto di 
Sefto Pompeo , ottenuto in dono da Augufto f 
anello d' oro } dopo il tradimento fatto al fua 
padrone , perciò aferitto tra gl' Ingenui , come 
riferijce Valerio Messala prejjo SvETONIO 
in Aug. Cap. 74. dove dice , Auguftum nemi- 
nem libertinorum ( e fi noti che per SiGOMO 
Libertini e Liberti vale lo ftejfo ) ccenae adhi- 
buille excepto Mena , fed allerto in ingenuita- 
tem, Appiano de B.C. lib.Wpag. 1 1 59. Amfleeloda- 
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guftale Candidato del Sacerdozio per fua parti- 
colar divozione volle dedicare il tempio alla 
Dea Ifide , ed a Serapide . Ma non è fuor di 
luogo di qui avvertire , che quello dello Quin- 
to Fabio non era* Decurione Auguftale , per- 
ciocché il più delle volte non tutti gli Augu- 
rati eran Decurioni , come rilevò benilTìmo il 
Noris (ti); ma fìccome a’ Cittadini beneme- 
riti dagl’ Imperadori (i concedevano gli orna- 
menti Confidati ) cosi nelle Provincie ai plebei, 
che fi diftingUeflero pel loro merito fi accor- 
davano gli ornamenti de’ Decurioni . E come 

chi 


mi apud Janfonios 1670.G. L. conferma tuttociò 
Con dire , Menodorum, quam primum ad fe venit 
ex liberto fecit irtgeuUum 4 E fono notabili a que- 
fto propofito le parole del lib. IX . AD Leu.VisELL. 
Lex Vifellia libeftinas conditionis homines per- 
fequitur , fi ea qua; ingenuorum funt contra di- 
gnitates aufi fuerint attentare , vel Decuriona- 
tum accipere , nifi jure annulorum aureorum a 
principe fuftentemur . Vedi Tacit. Hift. I. n. 
CUm noti* variorum * Con ragione dunque nella 
tioftra ifcrìfione fuvvi bifogno efp rimere /'Ingenuo 
dopo il Liberto ; la qual voce a prima vifta 
avrebbe fatto a calci colla dignità Sacerdotale , 
effe ndo ai Liberti vietato /’ accejj'o agli onori , fe 
non fi fojfe indicato effer quel Liberto ingenuo , 
cioè aver col dono del! anello d'oro ncquijlato 
il dritto d’ ingenuità , che lo rendeva capace di 
tali onori. 

(izl NoRIS '.ivi ClflMEVTELL. de Honore 
Bifelii Cap, 40. nel Tcm.VII. della collezione DEL 
GrevIo . 
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chi otteneva gli ornamenti Confolari non fi 
chiamava Coniole ; cosi nelle Provincie chi 
folle fiato invertito degli ornamenti Decurio- 
nali non fi chiamò Decurione . 

Da una iscrizione Sepolcrale ritrovata in 
Regio Sotto le radici della Palma (ij) che 
«lifieva nell’orto contiguo alla ChieSa di San 
Michele Arcangelo, che venne tolto via per I’ 
allirieamento dello ftradone , fi rileva l’eliften- 
za della Famiglià Fabia in Regio . Quella la- 
pide che fi conferva dal chiarilfimo canonico' 
Demetrio Nava publico Profelfore di Mate- 
matica, e di Fifica,ci facciamo un dovere di 
publicare « 

D: M. 

SEX FABIUS CELS 
NNIS XXVII1I MENS 
IEM I PARENTES ET 

FRATRES PIISSIMO FECERVNT 

La Famiglia de’ Fabj che formava in Roma 

la 


(15) I Dattili che le Palme di Regio pro- 
ducono fono eccellenti'., ne' tempi pajfati ve n era- 
no in abbondanza t I Turchi rtel fecolo decimo 
feflo le tagliarono tutte . GabbrieLE Barrio 
nel lib. IIL cap. t. così fi efprime : Hic palm* 
ob cceli gratam temperiem da&ylos fcrebant , 
qui ad maturarli frugem pervemebant j led a 
Turcis incifae funt . 



la decimaquarta Tribù , ripeteva la fua origine da 
Fabio figliuolo d’Èrcole ,• era di vi la iti quattro 
tami , ed il primo cognominava!! Vibulano da 
Vibona Città del Bruzio che fu foiidata da 
Ercole (14J. 

Nella Sicilia fioriva ancora la Famiglia de’ 
Fabj; ed un Fabio Tiziano , còlla torcila de- 
dicarono un marmo all’ Impefador Caracal- 
la (i$) . Un’ ifcrizione fepolcrale che fi è ri- 
trovata in Regio , e fu illuflrata dal Morifa- 
tio , porta anche il tiome di una Fabia . Ba- 
llanti documenti vi fono della ricchezza , delia 
profusone , e della vanità degli individui di 
quella Tribù e Famiglia) ma di virtù } e di 
valore non fe ne trovano che nell’ antica Sto- 
ria Romana. 

CAP. 


( 1 4 ) Vedi SUETON. in Aug. PlUTAR. in 
Fab. Max < Riccardo Streinnio de Genti- 
bui , & Familiii Romanorum nel Te foro dell’ 
Antichità Romane del Grevio Tom. VII. pag. 
1079. Molte cafe Romane avean quefta frenefia 
di difeendere da un Dio vagabondo , ed i Greci 
avean anche Jimile dcbole\\a . La noflra razza 
al certO) o Socrate , diceva Alcibiade , rimonta 
fino ad Euriface , e quella di Euriface a Gio- 
ve . E la noflra > generofo Alcibiade , rifpofe 
Socrate , giunge fino anche a Dedalo ; Dedalo 
poi a Vulcano figlio di Giove . Platone nell' 
Alcibiade I.c nell' Eutrifone . Vedi Seneca epift. 
44. Erasm. in Adag. In aflragalis nobilitas . 

(15) GuALTER. Tab. Sic. num. 158- * 437 * 
Caruso Memorie /loriche della Sicilia R.I.lib 
IX . Tqruemuzza . 
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Saggio fulla Storia di Regio della morte 
di Giulio Cefare fino alla invafione « 
di Alarico . ■, 

Q Uefia amena e deliziofa contradà in dove 
la Città di Regio è fituata , fu ne' tem- 
pi vetu/li abitata da’ popoli in parte indi- 
geni Tuoi /letti , ed in parte da alcune colonie 
Greche ivi o a cafo , o che allettate dalla fe- 
licità del terreno approdaronvi ; e quelli nuo- 
vi coloni parlando 1’ idioma della lor ma- 
dre padria 9 avendone ancora i co/lumi puri 
e virtuott , venivano con ragione confiden- 
ti , come la porzione più colta e civilizza- 
ta della fpecie umana . Noi in un’ opera' a 
parte avendo ozio , e vita ci Cam riferbati di 
fcriverne diftefamente la ftoria , ove faremo 
onorata menzione de’ più illuftri foggetti che 
nelle fcienze , nelle arti y e nella politica die- 
dero prove non equivoche della di loro fapien- 
za , e virtù . Darem per ora un corfo rapido 

fulla 
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fulla ftoria di Regio , in tempo che dallo ftato 

di Municipio Romano, pifsò a quello pù umi- 
liante di Colonia Militare , ed indi dopo poco 
altro tempo in Provincia . 

Allorché per la morte di Giulio Cefare , 
Ottavio, Marcoantonio , e Lepido collo fpecio- 
fo titolo di Triumviri governavano la Romana 
Republica , la Città di Regio li trovava in uno 
ftato florido , perciochè li era rifatta dalle ro- 
vine cagionatele dalle guerre , dal fuoco , da 
tremoti , e col nome di Municipio confervava 
un’ ombra del fuo antico fplendore , avendo fue 
particolari leggi, ufanze , e coftumi (i) . 

Ma nell' infame proferizione ordinata dagli 
affali! ni Triumviri vi furono annoverati molti il- 
luftri Cittadini di Regio ; ove li fparfe per tal 
ragione la deflazione ed il lutto ; ed una tale 
ingiufta cd inumana operazione diede una fpin- 
ta alla fua decadenza . 

Noi Tappiamo dallo Storico Appiano che 
uno de’ profentti nomato Vituliuo li fece capo 
di molti condannati , i quali erano fcampati 
falvi nel fuggir da Roma , e con un buon nu- 
mero 

*#•**«•€ \ f ' 

• ** # f • • 

^1 ■ i ■ 

• *. 

* i 

(x) MoRisani , Jnfc. Regina Dijf- IV» 
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rotto di armati fece campo pretto a Regio ; io 
favore de’ quali coaeorfero diciotto Città ,‘con- 
cciTe in preda a' foldati ed agli «efetciti de’ tra 
Satrapi : da’ quali furono mandate alcune (qua- 
dre di cavalli per combatterli » ma venendo 
.alle mani furono rotti e dati a morte da Vitel- 
lino . Sopravvenendo poi maggiori forze Vituli- 
i no fuggì con li compagni a Setto Pompeo ia 
Sicilia f il quale avea in fuo potere quell’ lfa- 
, la , e dava ricetto volentieri a tutti quelli che 
fuggivano fatto il fuo ajuto . Ma cottui fu poi 
uccifo a Meflìna per t tradimento.* (i) -, - 

Nel qpmero inconcepibile degl’ inumani , e 
fcellerati progetti che 4 Triumviri, , per aver 
denaro come potei* fare , la guerra , avean peri- 
fato fra di loro di ièfeguire , vi fu quello , di- 
ce Appiano itteflo , che» per avef I’ efercito piti 
fedele e pronto alla guerra » promisero a’ ibi- 
dati in luogo di premio , ettendo vittoriofi t T 
abitazione e li beni di diciotto delhp migliori 
e più ricche e belle Cittì che futfìno in Italia 
fra le quali furono Capua , Regio , Ve oda , 
Benevento» Nocera » Rimino » ed Ipponio. ( 3 ) 



• » . r . * t « \ a • • l \ ^ 

(i) App. Alex, de B. C. lib.W* 

(j) App. lib. IV. \ . . 
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•• Ma Ottavio dopo tale deliberazione venne 
in Regio per la necelfità di dare ajuto a Salvi - 
dieno contro Sedo Pompeo ; ed allora protnife 
a’ Regini , ed agl’ Ipponefi di fargli efenti dalle 
gravezze , fe voleano efler in fuo favore , per- 
chè facea grande (lima di quelli due popoli » 
•(Tendo le loro Città polle a riva del mare. (4) 
Quella guerra però dovette apportare gravi 
danni a’ Regini , perciocché la flotta di Pom- 
peo. corfegiava fpello nel canale e fulla colla 
del Bruzio , facchegiando non meno la Città , 
che le campagne di tutto quel littorale . ($) 
Anzi lo ftelTo Qttavio una volta cqrfe rifchio 
di rimaner prigioniero o di edere uccifo . Im- 
perciocché andando egli da Locri a Regio 
avendo fcoverto nella marina due g ileotte , cre- 
dendole lue f - vi fi avvicinò fino al lido del 
mare ; ma ne rimafe delufo trovando che era- 
no di Pompeo . Egli allora per una via fco- 
nofciuta fcappando , fu in pericolo evidente di 
«fiere uccifo dallo {chiavo di Paolo Emilio 
• • •' •* che 


(4) App. ivi Dio. lib. XLVlll. 18. Ann» 

di Roma 714. '1 •. . * • - 

(5) Strabo lib. VI. ' 
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che fi trovava con lui .* quello prete il mo* 

mento per vendicarli t giacché fi doleva che , • 
Ottavio 3vea profcritto Paolo ; e fi sforzò in 
ogni modo per ucciderlo (6) . Non ottante ben- 
sì la parola data da Ottavio a' Rcgini ed all* 
Ipponefi di non date le di loro Città a’ vete- 
rani ) noi leggiamo in Suetonio e Dion Cattici 
le amarè doglianze , che gl’ infelici proprietarj 
dell’ Italia avanzavano , nql vederli fpogljare 
de’ proprj averi , e delle loro pottettioni , dalli 
nuovi coloni che a viva forza tuttavia procura- 
vano e (fendere li confini de’ beni ufurpati ; ed 
al contrariti li faldati che notì ancora eran con- 
tenti riconvenivano Ottavio della prometta lor 
fatta . (7) Strabone dice' foltanto che Cefare 
Augufto dopo avere fcacciato dalla Sicilia Pom- 
peo vedendo la Città di Regio feema di abi- 
tanti vi mandò una colonia de’, fuoi vete- 

- ratti 



(6) Sveton. in 05. cap. 16. Quefto Pao- 
lo forfè era quello che Appiano nel libro quarto 
annovera fra i prò ferini , f ebbene lo chiami E- 
milio . 

(7) Sveton. in 0. cap, 13. Dìo. lib. $LVUU 
7 * 8 . 
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iiRonja ,an * * P er 9 ua ^ C0 ^ a come ^ Morifan® 
yCj. di ba opinato , prefe il cognome di Giulio , e non 
G.C.i 4 *gj^ p gr j 3 prigionia e morte di Giulia Aia fi- 
gliuola , moglie di Tiberio , che nel Cartello Re- 
gino terminò miferabilrpente i fuoi giorni ( 9 ),. 
Cosi ci induciamo a credere che quello Quin- 
to Fabio volendo imitare la , falla pieti d’ Au- 
guro verfo Jlide , e Scrapidq abbia ed Acato il 


t i l 

I 4 


Tempio» 


:2a-s=i=e==: 

•' • • (%) Strabo lib. VI. Ubbo Emmius de 
Grada veteri lib. Vili, preffo il GrONOV IO pag. 
'184» Tom. IV. 

(5) MoRtsAN. I. R. Difif. VII. Tacit. An.J. 
53. DiONE rapporta nel lib. XLVIII. pag. 539. 
A. U. 71^. che nella guerra che Ottavio Augu fio 
faceva contro Pompeo il giovane , Rema penuria. -, 
va di viveri , perchè la fi uta di qusfio corfeggia • 
va nel mare Adriatico , e nel Ionio . Ottavio /pe- 
di allora Rufo Salvidieno in Regio. con pipita gen- 
te ; cofiui pento di far ufo delle barche di cuo- 
jo , colle quali fi navigava nell' Oceano^ effe ave an 
T offa tur a di legno foderate di pelle di bue infor- 
ma di uno feudo ;ma non fé ne fece ufo , perchè 
fi ebbene ottime per la p.efca , e per il picciolo ti af- 
fido , non erano fervigli per lo guerra , con un 

. nemico 
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Tempio, molto tempo dopo la morte di que- 
llo , nel Regno di Caligola verCo 1 ’ anno 790. 
di Roma; e ciò fulia ragione che l’ifcmione è 
in idioma latino ; poiché Strabone (io) ci afli7 
cura che in Regio , in Napoli , cd in Taranto a 
fuoi tempi vi erano le ufanze Greche } e che 
tutte le altre Città eran cadute nella barbarie. 

E Per 


nemico che aveva una flotta rifpettabile . Quefle bar - 
che fi ufavano da' Babilonefi , Egiziani , Inglefi e 
Spagnoli . Vedi ERODOTO L 194. STRABO III. 
CtsAR. de B. G,. lib. I. 54. Plinio IV. 16. VII. 
56, Isidoro XIX- 1. Lucano IV. Eppure l Au- 
tore del fecolo di Luigi XIV. cap. X. rapporta che 
nella invafione delle Provincie unite fi ujarono le 
barche di cuojo per poffare il Reno , che avea in- 
ventate Martinct . 

(ioJ| Strabo, lib. VI. Qucfie tre Città fin 
da molto tempo prima erano entrate in una gra - 
vofa confederatone co' Romani , come abbiamo 
da Livio lib. XXV. 15. , e da Cicerone prò 
Archia cap. 3. e 5. Li noftrì antiquarj non com- 
prefero quanto era fraudolenta , e rovinofa l' ami- 
cizia de' Romani con quefte Città : ejfa era appun- 
to quella di cui parla Fedro nella favola del lu- 
po coll' agnellino . 
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Per condurre a buon termine quello capi* 
tolo è d’ uopo di filare in qudchc modo il tem- 
po della demolizione di quello Tempio . Ma 
(ìccotne dopo la fua coftruzionc , non vi è no- 
tizia nella (loria di qualche finidro avvenimen- 
to accaduto nella Città di Regio , prima della 
incurfione di Alarico , così la Tua demolizione 
non può ragionevolmente attribuirli che a que- 
llo Duca , ed a Tuoi Goti . 

Le notizie che abbiamo- dalla (loria riguar- 
danti la Città di Kegio dopo la morte di Au- 
gnilo lino all'anno 410. dell'Era corrente indi- 
cano piuttofto di edere data una delle più do- 
ride j e ni ignifiche , per quanto la variazione 
del governo lo potea comportare . Apollonio il 
Grammatico, predo Flegonte Tralliano , riferi- 
sce che allorquando il tremoto rovinò le dodici 
Città dell’ Alia , nella Sicilia furono dannegiate 
molte Città , ed anche i luoghi vicini a Re- 
gio (11) ne rodarono,* ma da ciò noa fi può ri- 
levare una totale rovina . 

L’Im- 



(\i) Phlegon Trallianus de rebus Mi- 
rabili bus cop. >4. pag. Z7i8. nel Tomo Viti, del- 
le Antichità Greche di Gaosovio . TaCITO nel 


li- 
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L’ Imperadore Caligola , ficcome Flavio 
GiofefTo rapporta , formò il progetto di far co» 
ftruire fra Regio e la Sicilia li magazzini del gra- 
no y per commodità delle navi che venivano dall* 
Egitto ;tna quella fciocca intraprefa non fu porta- 
ta a fine y ed i magazzini rimafero imperfetti (iz). 

E x Nel 



libro II. 47. parla di queflo tremoto accaduto nel 
Regno di Tiberio nell Anno di Roma 770. dell' 
Era corrente \ji TlTO Livio prejjb SfiRVlO ad 
GEORG, lib. I . v . 471. , riferifce che ’l Etna 
prima della morte di Cefare /’ anno 43. A. G. C. 
avea cacciato tanta quantità di fuoco , che non 
foto fi brugiarouo lè Città vicine f ma anche Re • 
gio . Ed il SoRITA nel libro III. Rcrutn Aragon . 
rapporta y c’ te nel 1408. il dì g. Novembre a tre 
» re di notte vi fu un eruzione eccepiva y e la ce- 
nere calda mifchiata con brina danneggiò MeJJina 
e molti Paefi della Calabria. f 

(12) Flavio Gioseffo Antich. Giudaiche 
lib. XIX. cap. 2. G.L. Amfterdam 1726. di SvcE- 
BERTO AverCA'MPIO. Caligola nel 790. di Roma di 
, G.C. 37. viaggiò in Sicilia per ojférvare le antichità , 
e mife in ridicolo la maggior parte di quei prefiofi 
monumenti che vi erano . Egli cffendo in MeJJina 

. 4 fi . 
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Nel Regno di Trajano fi c perfezionata la 
ria Aquilia prolungandoli un altro braccio che 
dal mare Superiore conduceva in Regio (13) . 
Dalla iscrizione (le ila rilevali che la firada lì 
era rifatta a fpefe di molti patii , ed egli altro 
non vi contribuì che il nome Solo , avendo la va- 
nità di voler comparire il fondatore , anche nel- 
le opere che fi eran fatte da altri , o che Sol- 
tanto da lui fi facean refiaurare ; per la qual 
debolezza , dice Ammiano Marcellino , fu per 
derilione cognominato paritario dall' erba che 
Suoi crefcere Sulle mura (i$) • Noi nou ci cu- 
riati) punto d’ inferire io quello piccolo faggi o, 
ciocche la credulità dell' elegante si ma poco 
giudiziofo Barrio , per tacer di malti altri Scrit- 
tori di minor conto , ha Spacciato intorno al 

■ 

Pretore Gerace , e u dì molte altre cole di li- 
mil fatta; Diciam bensì che iu Seguito la Città 

di 


fi atteri talmente nel Jentire f e/plofioni dell' Etna t 
che fe ne fuggi /paventato imbarcandofi di notte 
per Roma. SvETONio cap. 51. 

. (13) MoRis .l.R. Dijf. V. • 

(14) Am. Marc. llb. XXVII. cap. j. Aurel. 
VlCTOR. in Coftantino . H. A. Tom. I. pag. 543. Hic 
Trajanum , herbam parietariam , ob titulos multos 
«elibus infcriptos , appellare folitus erat. 
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di Regio non fece altra figura che di fede de’ 
Correttori deila Lucania e del Bruzio, li qua- 
li faceano la lor dimora iu balenio od iu Re- 
gio os;- 

Ma quando Licinio fi pacificò con Coftan- 
tino , cd infieme crearono li tre Ceian ti lece 
una ftrada che per la marina conduceva nel ter- 
ritorio Locrete (i6),coiiie rilevali dj u >a ilcri- 
Z'one che fi c ritrovata lu di una colemia tr.il- 
liare > uella vicinanza di Melilo , circa venti anni 

E j ^ a d - 

(15J M0K1S. /. R. pag. 144., e 36^. 

(16) U fiume AleCE Oggidì chiamato 1 ' Am- 
menci ole a da un villaggio vicino , ove era l anti- 
co Pcripohum di cui parla Tl/CIDIoE noi lib. III. 
divideva l' antico agro Regino da quel di Locri . 
Credettero gli antichi Scrittori che le cicale pano 
canore nel territorio di Locri e mutole in quel di 
Regio . DionoRO nel librar V. racconta che Er- 
CoLE giunto olii confini dell' agro Locrcfe , e del 
Regino , ejfendo fiordito dallo JlriJer delle cicale > 
pregò li Dei J cacciamele per così poter alquanto 
dormire . Li Dei lo tfiiudlrono , e dall' ora in poi 
non fe ne intejero piu. SlKABONt, nel lib. VI. 
ne parla con piu Jerietù ; egli dice che le cicale 
nel territorio Lo. refe Jono più canore , ed in quel 
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addietro , mentre fi fcavava una fofla per piantar 
alberi. D. Antonio Cilea di Pentidattilo uomo dot- 
to, e degno di fede la trafcrific con efattezza , e 
la portò al fu Morifano , il quale avea di già pu- 
blicato le fue Diftertazioni fulle Udizioni di Re- 
gio» 


di Regio per V umidità del luogo rendendofi le di 
loro fibbre più deboli non pojjono gridare con 
veemenza . Plinio nella Storia Naturale al lib. XI . 
cap. 23., PAUSAN1A nel VI. IsiDORO nel XII. 
cap. 8. Orig. dicono che nell' agro Regino non can- 
tano . ELIA NO nella Storia degli animali lib. V. 
cap. 9. , ed A rtNr.O nel libro XV. aggiungono una 
circoftan\a favola fa , che le cicale Locrefi trafpor- 
tate nell'agro Regino ammutolifcono , e le Regine 
cantano in quel di Locri . Noi però , con buona pa - 
ce di tutti quefti Scritte ri , famo nella ftagione ifti - 
va ftorditi dalle cicale nel territorio di Regio ; effe 
non dimorano ne' luoghi che fono efpofti olii venti 
Settentrionali che vengono dal Faro , ma fono in - 
fopportabili ne' Cafali di Regio ; e parecchie volte 
nella fteffa Città trafportate da fuori han cantato 
a difpttto del divieto che li Dei fecero a fuppli- 
ca d' Ercole . La Storia di Eunomo Locrefe , e d* 
Ariftane Regino è curio fa , ed oltre li citati Au- 
tori ne parla CoNONE preffo FoZiO Cod. 186. , e 

vi 
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gio , e non fu in flato di approfittarfene . Noi 
la riportiamo tanto più volentieri , perchè un 
viaggiatore moderno la flampb cosi contrafatta> 
che fembra tutt* altra , con notabile danno 
della Cronologia e della Storia . 

E 4 C: 


vi fono belliffrni Epigrammi nella Greca Antolo- 
gìa , che il dottijfimo noftro amico Signor Abate 
Gaetano CaRCANJ fta con molta maefria tra- 
ttando dal Greco in italiana favella . Vedi an- 
che ALCIATI Emhl. 145. 

(17) ' VoYAGE PirTORLSQUB de Naplet , 6 

Siede cap.J. pag. ti8. 

D. N. 

F. VALER. COSSTANTINO 
1NVICTO 

AVG. BONO OMNIUM 
NATUS ET 

DVD. NNN. DELMATIO 
CRISPO 

ET CONSTANTINO 
NNN. 000. CAESSS. 

Se 
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» 

' - C. FLAV. GALER. LICINIVS 
AVG. BONO OMNIVM 
NATVS 

t - 

DDD. NNN. 

CRISPO LICINIANO 
ET CONSTANTINO 

&NN. OOO. BBB. CAESSS. 

, • 
4 , 

M. XX. 

Con- 


Se t Autore del viaggio avejfe dato un oc - . 

ehiata olii Scrittori Greci e Romani della Storia 
Augu fta , o alinea per poco feorfo l' Annali del 
BaroNIO , o del MURATORI fi farebbe aftenuto 
di commetter e un errore cotanto grande ; egli allo- 
ra avrebbe tilewito che Crifpo era figliuolo natu- 
rale y e non già adottivo dell' hnperador Coftanti - 
no ; e che infieme con Licinio j e Liciniano in di - 

yerfi 
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Contemporaneamente nel luogo Itleflo li ri- 
trovò una confimile colonna milliare , dclU qaa- 
le però non li leggono che poche lettere eje» 
mentari . 


D N 


c. . : : : F. GALE . ; . 
LICINIO 
DDNN 

RJSP • • • * • • 

CIMANO 
, O BON 
RF NATO 

M. XXI. 

. Que- • 

verfi tempi e luoghi furono uccifi inumanamente , 
avrebbe in oltre rilevato y che Delma\io era fra- 
tello di Cofianùno , e fu foftanto Cenfore ; che eb- 
be due figli Annibaliano Ri del Ponto , e Delmafio 
che fu creato Cefare alcuni enni dopò la morte di 
Crifpo ; e che Coftantino juniore fu anche pofto a 
morte per ordine di fuo fratello Coftan^o . In fiam- 
ma tutti i Principi de ‘ quali fi parla in quefia urt« 
notatone perirono di morte violenta , ad eccetto- 



74 V 

Quella deve effere dell’ epoca iftefla circa 
l’anno y.o. t giachè la pace Fr « li ciue Iinpe- 
radori non durò lungo tempo , dapoichè li trat^ 
fava di concordar due uom'ni dominiti da paC- 
Coni violente che aveano interelTì diverti . 

Li Scrittori di quelli tempi rapportano che 4 
Alarico col Ino nu nerofo efercito dopo aver 
prefa e facchegiati Roma , li incaminò per la 
Campania , la Lucania , ed il Briuio alla vòlta 
di Regio , Ipargendo da per tutto la desolazio- 
ne e la morte. Egli tentò di paflare lo ftretto 
Siciliano ; ma inforta una orribil tempefta difper- 

C ^ 0 

fe la fua flotta , ne annegò una grande porzio- 
ne» e per un tale inopinato rovefeio fu obliga- 
to di ritirar'! in Cofenza ove terminò i giorni 
fuoi (iR).Nè Giomando nè alcun altro Iftorico 
fan menzione , fe Alarico fiali refo padrone di 
Regio prima di aver tentato di palTare lo Areno. 

11 



He deli Imperador Coftantino , cofa che muoverebbe 
a pietà il più duro macigno , non che gli uomini ra- 
gionevoli . 

Ci 8) Historia Mjscella. nel Tom. I. R. I» 
S. pag. 91 . JoKNrtNUES de rebus Getlcis cap. }0 . 
ivi pag. io 6. ORCSiUS lib. VII. cap. JQ. OLIM- 
PIO!}. prejjo FoZiO ceri. 181. MakcelL. in Cra- 
nico . 
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Il Grimaldi nell’ annali del Regno è di parere di 
non averne tentato 1' acquifto ; ma fe lì riflette, 
che dalla fine di Agoflo fino ad Ottobre vi era 
tempo (ufficiente per adempire il difegdo, pare 
che Regio fia fiata prefa; giacché non gli con- 
veniva lafciarfi alle fpalle una Città inimica , che 
poteva inquietarlo , nel paflaggio , impedire la 
comunicazione , ed anche poi moleftarlo nel» ■ 
la fua ritirata . Quel che ci conferma in que- 
lla idea fi è che dopo di quell' epoca niun mo- 
numento ci rimane di lufiro 9 di magnificenza 
delti nofiri Regini ; giacché la infcrizione dedica- 
ta ad Antemio Correttore della Lucania e del 
Bruzio s* appartiene all’ anno 364. dell’ era cor- 
rente (19 ) . In quella adunque cosi fatale emer- 
genza la Città di Regio dovette elTer defolata e 
difirutta dall’armata vittoriofa ; e così fu che li 
fuperbi Tempj di Diana, di Apolline maggiore, 
quello d’ Ifide , e di Serapide , il Pritaneo (io), 

il 


(19) Morisani I. R. Dijf. Vili. cap. 18. 

{10) Ivi pag. 97. 27$. L' Autore era invia - 
cibile quando fi trattava di fiftemare fe Regio fi 
dovea fcrivere con / ho fen\a . Ma egli non fu 
giammai tanto infelice , quanto allorché volle par- 
lare della polizia degli Ateniefi o de’ popoli della Ma- 
gna Grecia . 
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I! Ginnafìo (il), Ir publici ed i privati edificj che 
affettavano il buon putto de’ nottri Regiui nelle 
arti, e nelle fcienze , non/ meno che «i opere 



(il ) TtOFRAJTO nel lib. IV. cap. 7. della 
Storia delle Piante G. L. Leiden. 161} e PLiNtO 
H. N. lib. XII. cap. 1 . , dicono che il Gmnajio lis- 
cino tra fituato nel luogo ove pruno, era la ca/a di 
Diotiifio , Que/to aveva ivi piantato de P Intani ; egli 
fu il primo che introduce quej’t albero in Italia .Se- 
NECA de vita beata , cap. 17. , e PliNiO H. N. 
lib. XII. cap. 1. lecl. }. declamano contro qutjlt 
alberi buoni a produrre /ottan o dell ombra . Co- 
sì un luogo di voluttà , e di difiolute-p^e fu cambia- 
to in una /cuoia di virtù , e di valore . Vi erano 
in Regio due Tempj di Apolline y come /' eruditis- 
mo MoRJSANO coll' autorità di un frammento di 
• Va ARON E ha provato Di// III. cap. 2. e 3. Gli Ate - 
niefi cerne fi nltva da LUCIANO nell Anacarfi avea- 
no confegrato il Gtnnafio ad Apollo , e nou fenza 
motivo, dice Flutakco nelle quiftioni conviva- 
li , ed a cafo che gli Ateuiefi dedicarono il Gin- 
natto ad Apollo , perciochè etti penlano che da 
quello Dio dipende la Sanità nottra , ed egli dà 
la buona difpolizione del corpo, e la forza ne- 

ccllaria ne’ combattimenti . Or i no/tri Rcgini che 

in 
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de' più famofi Scultori (2*; , e Pittori che furo- 
no l'ornamento maggiore di Magna Grecia , ri- 
m a fero diftefe al fuolo dalla mano defolatrice 

de’ 


in tutto imitavano i Greci trasformarono il giar- 
dino di Dionifio in un Ginnasio , eJ ivi naturalmen- 
te doveva c fervi il fecondo Tempio di Apolline . 
Quefto avvenimento dovette aver luogo dopo il ter - 
qo anno dell Olimpiade 107» > allorché Leptine e 
Callippo di Siracufa f cacciarono la guarnigione del 
Giovane Diomfio da Regio y e le refiituirono il 
fuo antico governo . D/Oi>. Olimp. IOJ. an. g» 
lib. XVI. Il fuolo di Regio era molto proprio per 
formare deli\iofi giardini } per fiutare i Sedili y af- 
fine di ripofarfi al re\\Q degli alberi quei sfacen- 
doti che volevano difoccuparfi dalla noja che i 
fchian\a\\i de' fofifti loro cagionavano . Gli Egiy 
bensì credevan pericolofe quefte fcuole , perciochè 
davano una forja paffaggiera ; ed ugualmente ab- 
korrivan la mufica come cofa nocevole . V edi DiQ J. 
lib. I. Secl. II. cap. XXX. 

(22) Tutte le arti fiorivano in Regio come 

può rilevarfi dalle monete che abbiamo \ e dalle 

memorie che PlINIo, ATENEO, PaUSAMA ci han 

f onfervato delle opere de' famofi Pittori t e Scul- 
tori 
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de’ barbari i Efempio memorabile e degno di 
iftruire gli uomini per conofccre che la perfe- 
zione della Società non contorte nelle fabriche , 
nel fatto, e nell’ alterigia , ma nella virtù mili- 



tari Regini . PIETRO BuRMANNO il giovane nelC 
edizione fatta da lui in Arnfierdam nel 1/64' del 
viaggio in Sicilia di FILIPPO d’ Or VILLE alla 
pag. 564. pprta un epigramma dell' Antologia ine- 
dita y di Proclo a Dionifio y e lo applica ad un 
Regino . Ma Regino è ivi pome proprio ; come 
lo è in Appiano nel lib. IV. delle guerre civili . 

Come fi pub rilevare dal Lexicon univerfae rei 
nummariae veterum di G 10 . Cristofaro Ra- 
SCHE Tom. IV. P. I. pag. 814. e 975. Rampa- 
to in Lipfia nel 1789. ove quefto injigne Lettera- 
to prova che Regino era cognome delia gente An- 
tiftia . Vedi Fultio Ursi^i nel Tom. VII. del 
Grevio pag. 1279. Oltre alla perfezione in cui 
erano in Regio le arti del difegno ) PLINIO afferi- 
fee lib. XXXV. cap. 12. che l’ arte di lavorar la, 
creta era arrivata al fommo grado . Nobilitantur, 
egli dice , iis oppida quoque ut Regium Se Cuoia. 
Efiftono tuttavia in Pavigliana due botti grandi e. 
molto ben fatte di argilla che VINCENZO mio Padre, f 

avea 
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4are e politica , lenza ili che tutto fi altera e fi 
corrompe fino aita totale fu > decadenza . Ei ec- 
co come per tal mancanza quelle contrade iftef- 
fe che Annibale il più gran Capitano che vi fia 

fiato 



avea fatto diligentemente difo .ferrare in quelle cam- 
pagne , ove ve fon molte , delle quali gli antichi 
fe ne fervivano per confervare il vino , ei oggi- 
dì r aglio f come fappiamo da Pli MIO H N. 
lib. XXXV. Cap. il. e lib III. cap. 6 - y e da 
Luciano del modo di fcrìverer la ftoria . Il 
MeNAUiO Jnpra DlOO. LaEKZ. pag. 137 fo- 
fpetta che la botte di Diogene il Cinico era an- 
che di argilla . Nel 1790. mtn’rf fi fcavava il 
fondamento per la nuova Sagr fila della Cai- 
tredale fi ritrovar n 1 dm antichi pofti , li qua- 
li eran foderati di pe;\i cilinirlci li creta mol- 
to ben fatti ; il vano de' medefimi è di palmi 
quattro , l'altera di ciascuno è di ni’ ni tre , lei 
grog (T e Zl a di due once ; ogni p 'l{ > poggiava ver- 
ticalmente full' altro ; n :l m \\o d. IV altera han- 
no due buchi op'ofti ver d tinca , luoghi utt 
ter\o di paino , el tli ut quei , chi firviva- 
no p j r fcala a colo'o che fieni vati r> dirlo* 
Li p ’fp' cofeuri : <t rii m li f ìviv 1 1 1 cjre mi- 
gliori de tuftri , l he fu f adirali di calce , la 

qua- 
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fiato al mondo giammai , non potè aflbggéttare, 
e fu obligato a lafciare con difJoro delli Car- 
taginefi , Alarico con una truppa di barbari ha 
facchegiato e diftrutto , e fe non folle morto 
così predo chi s!i quale farebbe fiata la forte 
dell* Italia e di Roma ! 



VI. 


Quadro della Città e Territorio 
di Regio . 

N EI mezzo delli due promontorj famofi Ce- 
nide e Lepcopetra in un piano dolcemen- 
te inchinato full’ ameno > e delizialo lido dello 
firetto Siciliano , di fronte alla bella Mefiina , 
vien fìtuata 1’ antica e rinomata Città di Regio, 
avendo a fuoi fianchi li due fiumicelli Lumbo- 
pe , e Taurocino (i) , che per quelle ombrofe 

e verdi 


quale fi J polverina , e caduta nell' acqua produca 
deli erbe , del fango , e degli infetti . Quefto la- 
voro di creta agli uomini di buon fenfo dovrebbe 
ejfer più coro di tanti pe\\i inutili di antichi vafi 
e he impropriamente chiama nfi Etrufchi . 

(i) Quefto piccolo torrente fi refe fuori di 

modo * 
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irea- 


C verdi valli fondendo , can le di loro lìmp 
e dolci acque , in maniera incredibile e forprtu- 
flenre , quelle contrade fecondano . Dalla parte 

w , 

Settentrionale le fan corona alcune picciole puq- 

• tr 


modo terribili per l' imperizia di cglprg ct\C dir ef- 
fe ro le mua fatte per xipgrgre i f labili laterali . 
A fona di volerlo fare cambiar di fto fi è fatto 
aliare il, letto , che refo fuperiore a' fondi rovina 
intere famiglie , come accadde nel dì y. Settembre 
del 1780. , ed in quello dello Jcorfo 17173. a 27. 
del mefe fteffo , ed olii ip. del mefe di Gennaro 
delt anno correrne 17 4* Pare, che fianfi ingegnati djl 
trovar il modo dì fargli acqui/ are maggior for^a 9 
e veemenza. . La muffima di Tiberio rapportata da 
Taci IO fi è perdita di mira , e piaccia al eie 7 
lo che non ofiante i ripari ideati non fi provi fra 
breve un nuovo malanno . Optarne rebus morta- 
lium conluluifle naturarli, qua: lua ora flurtlinibu^, 
fuofquc curfus , utque originem ita fincf, dederit: 
Tacitò/.. I. 79. Il nofiro TeGANI che er<j f cioc- 
co quanto pili fi può ejfere in qusfie materie , ci 
lofeiò notata nel fuo manoferitto la fefta .che fi 
fece nel dì 27. Maggio del 1547. allorché fi die- 
de principio alla fabrica del Caftcllq. novo . Qqe- 
fta intraprefa che non ebbe effetto , portò feco 
due conjeguen\e funfitq , cioè un impofiiione , ed 


un 
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ti 

» te di terra , che ranno infenfibilmente a finire 
in quella del Pezzo , in guifa tale che fetnbra 
ancora il continente elFer unito col capo Pelo- 
ro in Sicilia (z) , nel neutre che dalla parte 

. ' di 



Un allagamento perpetuo ; perciochè il fiume detrat- 
to dal Juo letto , e diretto in altro luogo f non aven- 
do più la fua naturale direzione , lajcia porzione di 
* terra in ogni anno nell' alveo > che di già fi è refo fu - 
periore al fuolo de' luti circa trenta palmi , Gl ’ Inge- 
gneri ignorando quefie communi verità } confondono 
gli effetti colle caufe , e fuppongono effer caufa di 
ciò la coltura de ’ luoghi fuperiori , come fe i 
twjtri maggiori foffero flati felvaggi > e le campa- 
gne incult e per lo paffuto . Ejfi fimili et quel Me- 
dico che incontrò Marcantonio Mureto , dicono fa» 
ciamus experimentum in corpore vili , e fi arriva 
a proporre uno fcavo nell' alveo attuale del fiume che 
confumerebbe tutto l' oro di Mida , e farebbe poi per » 
àuto in un anno . 

Stultus, ab obliquo qui cum difeedere pollit , 

Pugnat in adverfas ire natator aquas . 

( i ) Si pretende che il capo Peloro ebbe il no- 
me dal P iloto di Annibaie , il quale fcappando dalC 
Africa per andare in Siria fecondo POMPONIO Me» 

LA nel ih. Tf. cap. J. , o da Petilia fecondo VALE- 
RIO Ma Si IMO lib. IX, cap. 8. EX. paffando nell' A - 

frica 

\ 
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di terra fi (coprono le più belle e del ziofe 
Campane alberate di Celli , di vigne ( j) , di 
odontcri agrumi , e di frutta le più fquifite 9 
e pregiate , che la futura per far vaga pompa 

' 1 ' V. " ' F ? / * ’ f*i 

frica , non fapendo che i Italia tra d'tvifa dalla Sici- 
lia, forando li du: lidi, fi credi tradito , lo uccife t 
e poi pentito/! pii al {6 una fiatua , che fintò in qurl 
luogo . Al certo fe vole/J'e prejiarfi fede a fintile fola t 
^fognerebbe pur dire , per tralafciar quanto altra fi 
potrebbe qui addurre , che TuCiOlUb ave/fe profeti- 
co, quando molto tempo prima di quejta Epoca feri- 
Vea nel lib. IV . c. 15. parlando della battaglia nava- 
le de' Siracufani , ed Artniefi , che i primi , cioè i Si - 
racufani , radunate le loro navi , le tenevano j'ta fo- 
nate al Capo Peloro m h Ter •rtKupStt rei Mirrerei 
ad Pcloridcm, qu® eli agri MelLucuns. À ragio- 
ne dunque ferite StRVlO in III. JEneid. che il no- 
me di Peloro era molto più antico . EJ in vero fa- 
rebbe un far torto ad Annibale J'upponendolo igno- 
rante di una cofa tanto triviale , * 

(3^ vino che fi produce in quelle contrade 
i buontffima . Molti viaggiatori ne parlano con fone- 
ma lode . Alcuni lo paragonano a quello della C >ta 
Rótie , ed al migliore Borgogna . Vedi il VIAGGIO 
in diverfi paefi di Europa Tom. II. attribuito al Si- 
gnor Filati f ritto in Franceft , e Riedcfcl viag- 

* cria 


1 
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di filo potere per ufo de' mortali prodotte (4). 
All’Oriente Vieti circoli lata da alcune colline 
x coperte ancora di celli , di ulivi , di fichi , e 
vi ;ne , e ne' luoghi più alti ed eminenti di ca- 
(lagne , di arinole querele , di odorole gineffre, 
e laurirofe , de quali vanno a fio re in breve di- 
ffama con gli ultimi rami degli Appeoini (5^ . 


Al 


gio in Sicilia e nella Alagna Grecia LoJ'anna 1783 . 
GaLENo prejjo ATENEO lib. I. cop. zi. pag. 26. 
G. L. 1657. P ar ^ a cos ' 1 del vino di Regio. (1 tempo 
proprio di bere il vin di Reg‘o,che è più di corpo 
di quel di Sorrento, è nJl’ anno decimo quinto. 
Quello di Piperno giova molto alla fallite , ecl è più 
gentile di quel di Regio, e non off inde la teffa. 

( 4 ) Tutto il territorio di Regio è un antica 
fedimcnto di more ; fino ad una profondità fmifura- 
ta ritrovanti de' corpi marini. In S. Agata ed altri 
paefi dentro terra fi efirae buon nitro , ed eccellente 
magnefia . La pianura è di arena di fua natura fle- 
rile , ma per la fatica dell' agricoltore fi è refa fer • 
tiliffima . Li torrenti però nello feorfo Settembre né 
devaflarono le più belle contrade , come abbiam det- 
to di fopra , e piaccia al Cielo , che non fi rinno- 
vino più fimili cataflrofi , fi. bene non fianfi oppofti 
quei ripari che la natura della co fi chiedeva . 

( $) Per tutto il Litorale di Regio , /cavando fi 

un 
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A! mertogiorno alcune pianure vi fono di (Ira- 
grande fertilità} non già per la qualità del ter- 
reno , che è di fua natura ingratiflìino , ma 
per 1’ indolire mano dell’ utile agricoltore , e 
per eifere irrigate dall’ acque del ("opra no nato 
Taurocino , e dall* altro di Sant’ Agata , da cui 
prende il nome (0 ) , e(Te fi nihnence fon rico- 
perte di celli > agrumi > di ortaggi , canape » 
e lino ; e finite le tnedcfiine cominciano a (ol- 


F 3 levafi 



un poco vicino al lido del mare , fi ritrovano forge n- > 
li abbondantiffime di acqua limpida e buon t ; ca fiati 
di meraviglia per molti . Nella terra , ficcome nel 
<orpo animale » vi / corrono le • vene y che famigliano 
al fangue che circola iti noi . Quando le acque incon- 
trane» terre Jdbiofe fi filtrano a traverfo , e fi perdono 
come ne' letti di arena. Li monti fyperiori a Regio 
hanno un inclinatone verfo il mare , e perciò tutte 
le acque piovane fono ncceffitate a fcolare verfo la 
cofta . Siccome poi tutto il terreno . lungo il littorale 

fi è aumentdto slamando dalle colline fuperiori , non 

% • •• 

ejfendo quef.o ben compatto , le acque fi filtrano 
facilmente ; ciò che altrove non può agévolmente 
accadere incontrando fi materie diverfe . 

( 6 ) La Città di Regio ha il vantaggio di effet 
fituata nel grado 38. di latitudine , la po fifione de* 
paefi che godono il clima più temperato e dolce , 
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levarti molte coTnette deliziofe ì 

Quello bensì che giova a render le cam- 
pagne di Regio vieppiù pregiate , li è la quan- 
tità delle cafd difperfe negli ameni giardini , 
che per ogni dove fi attrovano ; ed alcune di 
effe fembranó fra i celli , le vigne } e gli agru- 
mi nafcofie i All’ Occidente poi lungo il lido 
del marò guarda la vicina Sicilia, che per Io 
fpazió di cento miglia le presenta una vaga e 
fpeciofa prclpettiiia , nel mentre che per lo 
canale ■, il quale a guifa di un maeltofo fiume 
fi introduce fra Scilla e Cariddi , e quanto più 
/ì allontana ^ tanto più crefce e diviene orgo- 
gliofò t fi veggouo ili ogn’ iftantp da’ Regitani 
paffare quantità di navi , e feluche , che al di 
loro delfino fi indrizzano ; mentre in picciole 
barche l' induftre *, ma mefchino pefcatore ften- 
pendo le infidlWfe reti coll’ acuti ami , li mal* 
accorti si ma faporolilfiini pelei di quel mare 


for- 



ti più fertili ed ameni del noftro Globo . Cominciane 
do dall Afa nel Giappone Jedo , Fechiit nellà Chi - 
n a f li Stati Kachemir , del Tibet \ Samarcanda , l' 

, Armenia ; Candia ed Atene , in Eurcpa , Regio por - 
\ione della Sicilia , la Sardegna , Majorca , Murcia 
in Spagna , Algarvia nel Portogallo j ed in Ameri e 
ca la Carolina , la Virginia , e la Lu 'giana . Paefi 
tutti ove f incontrano facilmente miniere di argento» 
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forprcnde (7 ) . Io f omnia cosi le campagna » 

che tutto i) li Morale di Regio prefentano all* 

oflervatore curiofo iu ogni momento , una ferie 
di varietà , e di polmoni piMorefehc e mera- 
vigliofe (%) . 

La Città di Regio ) fecondo Diodoro e 
Strabooe ci fan faperc , fin da tempi rimoti fu 

F 4 di 


( 7 J Li molti torrenti, e la gran qaant.tà di 
acque che fono terra fcolauo nello fuetto Siciliano , 
la quantità del fango , e di foflan\e vegetabili che 
vi fi mifchiano , raddoleijcono 1 amarena delV 
acqua e vi tirano quantità di pefee • Si combi- 
na ancora là furia delle tre correnti oppofte che 
rende i pefei faporofi , e delicati * ma farebbe 
difonorar la penna parlando di ghiottonerìa , co fa 
che non pub perdonar fi ad ATlNJpO > ed a molti 
nitri che fu di qucjto argomento f enfierò prima , « 
dopo di lui • 

(8) Fra le curiofità che divertono i Regitani , 
a gli abitanti de' luoghi circonvicini , vi i il feno- 
meno conofeiuto fotto la denominazione della Fata 
Morgana • La limpidezza dell acqua del mare che 
qui è piena di particelle fonili di bitume, l'aria impre- 
gnata di umori trifiallini, e di materie eletuicie fomen- 
tale dal fuoco Sotterraneo rendono alle volte la fu- 
perfide del mare come uno fpeeehio , ove fi vedono 
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di grolle mura , e di aire torri munita e cirw 
condata » Dionifio il vecchio Je uguagliò tutte 
al fuolo allorché i noftri Regini foik-uuero un 
attedio con indicibil coraggio , e virtù (9) . Si 
rifecero dopo , e li tremoti poco prima della 
guerra Marlica ne demolirono una gran porzio- 
ne Oo) . Le varie guerre fra li Greci ed i 

Bar- 

la Città Hi Regio , dì Meffina , ed i luoghi vicini f 
cogli animali fecondo la pofilione in cui fi trova l' 
cfflrvatore ; ed allorché quefii vapóri fi condenfano in 
aria fi veggono li ftefii oggetti come in un /pecchia 
penfile . Nel canale di rado fi può ójjervare p erchè le 
correnti , ed i venti difiUdlmsnte la/ciano la fi perfide 
del mare appianata .A el porto di Me/Jina vicino al 
Lavoretto dalla parte dello fcirocco fi vedi ogni gior- 
no in tutto il teiftpo dell' anno . Falfa pe^ò fi è la pre * 
te/a molttplicagjon degli oggetti. Gl' antichi non ci la • 
fidarono ferina la menoma notizia di quefito fenome- 
no . I moderni perchè vollero dir molto non ci feppc- 
ro dir nulla ; la maggior parte di effi parlano di ciò 
che non viddero mai e foggiarono un romando in ve» 
ce di defe rivere un fenomeno tanto femplice . 

{<))' STRAB. lib. VI. Di OD. Sic. Lb.XIV.Olimp. 98. 
en z.ARlSTOTEL JEconom. II. P0L1B. lib f.i.IusTlN. 
//^.^f^J.PmLOSTRAT./n vita Apolldib. Vii. cap.r.G.L, 
Parigi 160X. in fot' tradotto da FedERICoMoRFLLI. 

(io) Sirab. ivi Plutarc. in Timol. GIULIO 
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Barbari molto danno e rovina le cagionarono . 
I Saraceni nel icoi. fi refero padroni della 
Città , fecero fchiavo il Vefcovo , e le perfono 
più facolto-fc , e demolirono interamente le mu- 
ra fatte dagli Officiali dell’ Imperatore Bafilio . 
La Storia di quello avvenimento è interefiantif- 
fìma per conofcere come penfavano i Saraceni, 
che fi fon caratterizzati per gente inumana e 
feroce . Noi ne daremo un eflratto che non fa- 
Tà del tutto inutile per concepire un’ idea di- 
verfa .di una nazione , da quelli che fi avea di 
efia per lo paflato . La fingolarità infieme di que- 
flo fatto ci farà perdonare quella dign filone. 

Le tttippe deH* Imperadore Bafilio aveao 
riprefo Regio dalle mani de* Saraceni , e di 
fuo ordine confluirono molte nuove fortificazio- 
zi ; ma per la guerra intraprefa contro Samue- 
Je^Re de' Bulgari , e per le incfTrfioni che li 
Saraceni facevano nella Siria fin. fotto le mura 


di Antiochia , furono chiamate tutte le truppe 
che trovavanfi .in Calabria •. Allora il Califfo 
ordinò all’ Emir di Palermo di fpedir fubito in 
Mefiina ordine a quell’ Emir Mufa di palTare 

con 30. mila uomini in Calabria , e diftrugge- 

. « ' * .* 

*' . t ; • " . |% 



Oss . _de prodigi tap. 5 2 . Anno di Roma (6}. Nelf 


Anno di Roma 6 1 2 .Regio fu quafi tutto incendiato £0» 


me dice lo ftejfo OssEQ. nel cap. «*r * 
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re le fortificazioni fattevi dalla gente dell* Irti- 
peradore Bafilio (n) . 

Pafsò I’ armata in Calabria il di 18. del 
mele di Maggio dell' anno 1001. ed impadro- 
nidi di Scilla ove fece un buon bottino con 
molti (chiavi . La fera delti 27. del mefe iftef- 
fo fi avvicinò a Regio» e fi accampò un ora di 
' camino lontano dalla Città » e cosi rimife fino 
al di 3. del mefe di Giugno ; allora «fi diede 1 ’ 
afialto alla Città , ma non vi fu bifogno di 
combattere » giacché gli abitanti non prefero le 
armi. La guernigione fe ne era fuggita col Go- 
vernadore . L’ Emir Mufa s’ impadroni di tutto 
ciò che vi era a nome di Bifilio . No:i fi ri- 
trovò denaro, poiché il Governadore feco lo 
» avea trafportato , ma ifipltanto orzo , olio , fru- 
mento , e lane . II Velcovo , il di cui nome , 
nè r Ughelli , nè altri Cataloghi rapportano , 
ed i ricchi furono prefi , e rinferrati in unio- 
ne de’ fchiavi fatti in Scilla ; indi fu dato or- 
dine , che fi dalle il Tacco alla Città , che tut- 
to 



( 11 ) Codice Diplomatico di Sicilia 
Tom, III. P. II. pag. <;o. Palermo nella Stampe - 
ria Regale. Quifto informe zibaldone nelle mani di 
un uomo fornito di lumi t e di erudizione corri • 
fpondente farebbe utiliffimo a dar fuori una fiori* 
molto Struttiva j « dilettevole • 
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lo r ero ed argento » od il denaro * che lì ri- 
trova de nelle cale de* ricchi , lì portade ali* 
Emir , e tutto ciò che i faldati ritrovavano 
nellè cafe della gente poverà > era per loro • 

, Efeguito il Taccheggio* li loldati portarono all* 
Emir una cada di cole di oro che ulavano la 
donne per adornarli * due cade di moneta di 
oro » cinque di argento , e fette altre cade ri- 
piene di argento . Fu emanato in feguito dall* 
r Emir un i uovo ordine * che la truppa demo- 
lido non folo tutti li ballioni * mà ancora tutte 
le cafe grandi ) che vi erano , lafciando in pie- 
di quelle della gente povera Ma quelli ve- 
dendo prigionieri li ricchi fe nc fugirono an- 
ch' edi *. Alti due del mefe di Agoflo il diroc- 
camento erà efègu to interamente . Lì fthiavi 
fatti in Regio al numero di 51. ^uomini , 63. 
donne t 70. di loro figli mafehi > 7$. femine 
con il Vefcovo furono mandati ià Mi dina, don- 
de lì fecero padarc in Palermo * adieme eoa 
que’ di Scilla y facendoli di tutto relazione al 
Califfo in Egitto ) alli 9. del mefe di Ottobre. 
Quello coti incomparabile faviezza ed umanità 
ordinò di tenerli li due configli dì terra e di 
mare , è di far fubito mettere id libertà li pri- 
gionieri iog’ufiamente detenuti t di reflituife a 1 
medefimi P oro ? argento , ed ogni altra cofa » 
di rimandarli in Calabria > eoa decapitar l’ Emfr 


J 

V 
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di Medina autore di tanti mal*, ed il Muftì di 
Palermo fu rilegato nell’ Africa . » Doppochè 
» li avrà fatta tagliare la teda, dice il deferir' 

.»> to del Califfo , tuttociò^ che ti troverà pref- 
» lo di jui iu ero , argento e denaro , ed ia 
» robba , dovrà il Grande Cadì , darlo al Ve> 

» femo di Regio , per dlflr ibuirlo alli poveri 
» di Regio , e di Scilla » . Iodi il Grande 
Cadì con quattro Conliglieri partirono per Mef. 
fina per efeguir gli ordini del Califfo . Il dì <3. 
del im fe di Novembre fu tenuto conligi o ove 
intervenne 1' Artivefcovo di Palermo ; quando 
.li Conliglieri lì erano raduniti fu condotto nel- 
la Camera iPefla il Vefcovo di Regio il quale 
tremava di paura . Il Luogotenente così li dif» 
fe ; » Senti , o Vedovo , non Ilare a tremare, ( 

» perche io ti ho chiamato in quello luogo 
» per di r ti cofa da farti Ilare contento . Sappi 
» dunque , o Vefcovo uomo molto dabbene , 

» che il Cai ffo mi ha ordinato di metterti in 
»> libertà , e con te tutti coloro , che furono 
» fatti fchiavi dall’ Einir dell’ efercito , a cui 
» fra pochi giorni li farà tagliare la teda ia 
» pena di quanto ha operato verfo quella gen- 
ia te , la quale , avendolo ricevuto amichevoN- 
» mente , è data da quel trido uomo tradita . 

» Allorché quel buon uomo intete il mio di» 
u fcorlo > iute il Luogotenente nella relazione, 

*• - » h •' 


Digitized by Googlc 


> 93 

» (i mife a piangere come un figliuolo della m« 

» nj , e mi rifpofe così , Tenti o mio p.'dro- 
» ne , io non ho come redimire al Cai db 
» tanta carità , che ha uiato virfo di me , e 
» verlo di tutti quelli altri infelici . Dio folo 
» potrà eompenfarglicla , con dargli una lunga 
»> ferie di Ianni , io mentre avrò vita , pregherò 
» fempre Dio per lui . lo gli foggiunli , Tenti o 
» Vefcovo, il Califfo non Tolo ha dato la li ber- 
v tà a te e a tutti gli altri , che vennero in Pa- 
» Icrmo con te , ma ti dona pure quelle cade, 
» che furono mandate dall' Emir dell' efercito 
» piene di coTe di oro , di argento , e di de- 
» njro, acciochè tu in unione deli' ArciveTcovo 
» le redituiTca ai loro padroni , ognuno de’ qua» 

» li additerà quali fiano le Tue rifpettive cole' 
» di oro , p di argento, la moneta però non fi 
» dovrà ripartire tutta fra efiì , ma foltanto la 
» metà ,. dovendoli l’altra didribu ; re fra la po- 
» vera gente di Scilla e di Regio ** . Il tutto 
fu indi cosi ef?guito , finifee la relazione , di- 
Cen lo una coTa curiofa ,cbs 1 ’ E:nir quindo andò» 
fono li Configlieri a prender le venticinque cafle 
jn fua cafa per redimirle come li era ordinato , fi 
diede mnlti fchiafl? in faccia . IT dì i6. di Novem- 
bre parti il Vefcovo , c li 410. fchiavi liberati fo- 
pra uni fletta per ritornare in MelGna ; ed aili 7,. 
del mefe di Dccembre arrivarono colà in dove 

loro 
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loro fu con fognato dal gran le Cadi tuttoc’ò che fi 
era ritrovato in cafa dell' Etnir Mufa , il eguale fu 
giuftiziato alti 13. di Novembre; inni quei Cri- 
itiani all! 8. pattarono in $egio a Spatriare. 

]l Vefcovo mindò a dire all* Emir fhe partiva 
per Coflar.tinopoli volendo far prtfenre a Bafìlio 
I' azione tanto buona fattali d J t Cai ff j , e riulcà 
nel fare una pace fra l’ Imperadore , ed il Ca- 
liffo . Se (i rifl tte per poco alla diverfità della 
forte dì quello Vefcovo con quella dell' infelice 
Paolo Si ponti no , fi rileva bjmlfi.no, la diverfità 
de' luoghi f de* tempi , e del peufare degli 
uomini. 

Lo mura che attualmente efiftono ia buona 
parte furono coftruite ne* tempi di Ferdinando I, 
circa il 1460., ed allora fu che il circuito del* 
la Città venne ampliato di una nutà fizj) ef- 
fendo prima picciolo affai . Or dalla parte Set* 

fen- . 


fiz) SpaONOLO ftoria delle cofe memora - 
Uli di Regio C>'d. MSS. ZucCaLA* Antichità di 
Regio Cod. MSS. Nel Dizionario Geografico dell ' 
Enciclopedia fiantpato in Padova pii" àrticolo Re- 
gio fi dice che prima de tremoti non vi erano por- 
te della Città . Or per non ejjerei porte nemmeno 
vi dovevano ejfer mura,. Le porte erano quattro f 
1 due 
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tentrloaale nel centro della già demolita porta 
Mela , ed il bacione di S.ci Fraicef.o vi era 
uua piccola torre ,vo!girmeute chiamila la tor- 
re Giulia | in dove ^per antica tradizione credei] 
che fu fcpolta G u!:a , d.lla quale di fopra ne ab- 
biamo fatto parala. La indetta torre fi dovette de- 
molire per allineare una firada fecondo la nuova 
Pianta della Città , ed avvenne che nel di 5. Set- 
tembre dell' anno 1789 eleggendoli il travaglio fi 
ritrovarono incafirati nel muro due pezzi di archi- 
trave di un Tempio d’ Ifide , 6 di Serapide , li 
quali erano fituati colle lettere nella parte inter- 
na . Cosi che l' ignoranza de’ nofiri maggiori , fen- 
?a porvi mente, ci ha confervato la ifcrizione . 

Li faticatori vedendo )e lettere imprefle 
nella calcina ne parteciparono la notizia a D. 
Francefco Scappatura , il qu?le la fece pulire % 
e fintare in luogo vicino . Si afpettava ciafcuno 
che un uomo fornito di una iipmeufa, e feelta 
erudizione , e di fi’io difcernimcnto , avefle pre- 
fo quefia occafione per fcriverc una dillertazio- 
pe,e noi non falciammo di premurarlo , ma Ila 

la 


due a P nentf , fina a Me\\o^ierj\o , f altra a Set- 
Urtinone f giacche moire altre che fi erano prima 
fi erano chtujc di muro crea duecento anni ad- 
dietro Nel 1785 , perchè fi credettero infervìbi- 
li furono con la maggior punt delle myra demolite . 
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la iiu età avanzata , o la malvagità de* tem- 
pi > che ne lo dillogliefie , non riufcimtno a 
renderlo perluafo . Così noi per non lafciare 
un monumento così interetiante e preziulo fen- 
xa ornamento ci (iam deliberati di fcrivere la \ 
Diflertazionc prefente , la quale non riufeirà 
del tutto inutile per invogliare i noflri compa- 
trioti al applicarli allo- Audio. delle antichità 
patrie , ed emulare nella virtù i noflri maggiori . 

Ala c ormai tempo di dar termine a quello nollro 
lavoro » facendo però prima alcune . ricerche fulla 
Atuazione locale del Tempio^!* fui camino del 
mare che vilib 1 fi rende .qel litorale di Regio . 

Sin dall’anno 1774- fcavaniofi li foudamep- 
ti di una cala del pcelodjto Signor Scappatu- 
-ra fi è feoverto un pavimento di mofaico alla 
profon l'tà di circa 13. palmi ; dopo pochi al- 
tri anni li è olTervato che corrifpondeva fuori 
• le mura della Città , e cosi arguivali che le 
fudette fabriche erano ppfleriori 4* tempo all* 
edificio , al quale il pavimento apparteneva , 
del che poi. (covertali 1* infcrizioue ci liamo in- 
dubitatamente alìicurati . Nello {cavo che fi fece 
nel 1700. dal Signor Scappatura nell' angola della 
Aia cafa dalla parte Settentrionale oppollo ql pri- 
mo , ed in linea con la torre Giulia alla pro- 
fondità di dodici palmi , fi è ritrovata una ma- 
gnifica cantoniera di un antico edifizio ; ed a 

palmi 
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palmi dieciotto fe ne trovò ua altra /di uso 
più vernilo , limata diverfainente e dal pavimen- 
to , e da quella ; e finalmente a palmi venti- 
due corrifpondente al livello attuale del mare 
fi rivenne un pavimento di tufo , ed alcuni 
rottami di patere > una teda umani /colpita 
fu di un pezzo di creta-, che indicavano edere 
fatte in tempo , che le arti erano ancor nell' 
infanzia predo i noftri Redini ; donde rilevali 
che il livello del mare era molto più bado di quel 
che è a’ giorni noftri , ed in confeguenza U ca- 
nale Siciliano doveva pure eder più anguf.o 
e meno pericolofo . Platone nella fettitna 
lettera dice che per la terza yolta venne 
ad affrontare la terribile Qariddi , e fi ferve 
dell’efpreilìoni ftede di Omero. Strabone eb^ 
era Filofofo > fenza effer Poeta , nel primo li- 
bro della Geografia le crede efagerazioni di 
Omero; L'Autore dell'articolo Sicile , inferi- 
to nell’ Enciclopedia Metodica, nella Geografia 
antica adoda un tale argomento in quelli ter- 
mini v una prova , eg’i dice , che la natura 
)) travaglia jncedantemeatg (opra ‘di quede 
» terre, Ij è la facilità che attualmente fi trova 
» nel padar quello tiretto , in vece de' peri- 

» coli che altre volte vi fi correvano “ . Sebbe- 

G u ne 
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ne la faciliti colla quale i Greci , i Siracu- 
sani , i Aegini , i Cartagineli , ed i Roma«i 
ni navigavano per lo flretto Siciliano finen- 
ti fc e il detto di tanti , che fidati alle deferii- 
rioni de' Poeti , hanno foftenutoche la difficolt 
tèdi pafiar lo firetto,nafccva dalla impernia dell’ 
antichi nell'arte del navigare; quandoché leggeur 
do Tucidide , Diodoro, Guidino, e Plutarco, 
per tacer di tanti altri , fi rileva il cqntrariou 
Plinio ,e Frontino rapportano che allorquando ì 

nel confolato di Metello, e di Giunio Pacioni Ro- 
mani riportarono una vittoria Sopra i Caria- 
ginefi in Sicilia nella prima guerra Punica , 

Metello mandò in Roma cento venti elefanti , 
o cento quarantadue circa, giachè variano nel 
numero, facendoli trafportar e per Io ftretto Si- 
ciliano , che non doveva certamente cflere nè 
così largo come è al prefente , nè così peri- 
colofo come i Poeti ce lo han deferitto, eoo 
far legare molte botti 1’ una dopo le altre , iti 
modo che non erano né unite , nè feparatc j 
le quali poi furono ricoperte di travi , di tavo- 
le , e di terra a guifa di un pavimento di unq 
firada : e cosi introdottivi fopra gli elefanti ? 

lentamente , Senza farli accorgere del camin^ 

fura- 1 
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furono tfafportàt! in Regio (13} donde (i con- 
dbflero in Roma . 

Otfervando coil attenzione Io ftretto S cilia- 
tìo rilevali facilmente , che il mare da molti 
focoli ha prelo la direzione d’ inoltrarli nella 
Calabria . La fituazione del Porto di Mcfiìna 
«on la punta della Lanterna , liccome è una 
prova evidente che la Sicilia fu attaccata coll’ 
Italia ) così la vedere che il mare ha manca- 
to molto in quei lìttorale ; tanto più che 1’ 
ifola di San Giacinto , che vi era in tempo 
de’ Normanni verfo l’anno 1058.', oggigiorno 
„G 1 è uni- 

* "rrw.-jfe-a I 
fi 3) F RONTINÒ J trota gemmi lib. I. cap. Vtt • 
Pi IN. H. iVv lib. Vili. cap. VI. feadem plu- 
rimo* anno quingentefimo fecundo vigoria 
t. Metelli Pontifìci* in Sicilia de Pcenis ca- 
pto* 1. Centum quadraginta duo fuere tralvc&t 

fatibus , quaS doliorum conferii* ordinibug 

\ 

impofuerat . Gli Autori Variano nel numero • 
t)l0NlS10 d’ Al tcarnajj'o nel libro II. pag. 1 2(J. 
Ltpjia 1691* G. Lt li porta a CXXXVIII’ 
EllTROI'IO lib. II. li riduce al numero di CXXX. 
&’ Epitome LlVIANA del libro XIX. a CXX. b 

* rf A 


ICO 

è unita cori la Penitela * la quale va di anntf 

in 


Zona RA va d‘ accordo colla medefima . LUCIO 
Floro Ub . il . i . li porta a cento circa t Massimo 
Tiro rapporta che a fuoi tempi i cervi foleva- 
no poffare dalla Sicilia preJJ'o Regio in un modo 
curiofo . I cervi ( dice egli , nell’ edà pall ino di 
Sicilia in Regio nuotando a motivo di procac* 
ciarli il pafcolo .In còsi lungo tragitto li fianca 
il cervo tenendo la teda follevata dalle acque. 
Or penfano rendere in tal guifa facile que- 
lla fatiga ; nuotano difpofii in ordine , che» 

» 

uno tenga dietro all' altro ; noti altrimenti che 
fà un efercito beri ordinato in marciando : 

nuotano poi l’uno appoggiando la tefia fui 

» 

fianco di quello che . và avanti . Quello poi 
che va alla teda di quella fila quando è fian- 
co 7 appoggiali fui fianco di quello che 
me nava ; e cosi uno conduce quello , che 
prima era condotto : liccome nella marcia' dell' 
efercito Senofonte comanda alla coda , e Chi- 
rifofo alla teda . In tal guifa quedi animali 
credono valere nell’arte di ben difporrc un 
efercito . Maximi Tyrii Dijf. XII. pag. 130. 

G. L. Londra 1740. Vedi Plin. H.N. Vili. yz* 
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iu anno aumentando di eflenfione (14) , ed al 
contrario in Calabria non vediamo più la far 
mofa punta della Gatona , che lì eliendeva 
tanto avanti nel mare ; ami Tappiamo che a 
tempi del Re Autari trovavafi occupata dal 
mare ; ed egli per toccarla coll’ afta dovette 
fpingere il fuo cavallo nell’acqua. ( 1 S) • 

Scilla , e Bagnara non hanno più i loro porti; 
né di quel di Regio , ove approdò la fiotta 
Atenicfe , forte di 136. Galee , e di 30. vafcelli 
di trjfporto , lenza contare un gran numero dì 
navi mercantili , che andava a coaquiftar la 
Sicilia, vi è il menomo fegno (16). Rugicro 

di l^oria nel 1x99. approvò con la flotta A- 
G 3 * rago 

(14) Gaufrido Malaterra prejff Mu- 
ratori Tom. V% R. L S. lib. II. cap. 6'. pag.56^. 
M eifanenfibus fuorum vulnera flentibus , Cot- 
mes peneS Civìtatem tcaulìens , iu Infula S. 
Hiacinti haud Ionge ab prt^e t hofpitatum 
yadit. 

(15) Paul, CRAC. de geftis Longab. inf- 
ili. cap. 33. SlGON. de R- I- lib- I- pag. 41. 

} • 

Tom. II. Milano 1731. Anno di G. C. 58 9. 

(16) Tucid. lib. VI. 44. DlOD. SlC.Olimp. 

91 -an.i.Av. d ; ~ m 0 ris .I.R.pag* r > 




tòt 

«gonefe nel Porto di Regio , e tende blocca- 
ta per mare Meflìna , io modo tale che i 
Meflìnefi furono obligati per la cafeftia ca- 
gionatali per 1’ impedimento de’ viveri * a 
difperderfi per la Sicilia (17) Di quello 
Porto fe ne fece menzione ne’ Privilegi ac- 
cordati a’Regini lino al fecolo decimoquiu- 
to (iS). La Penifola ptelfo Regio ove li rico- 
verò Spartaco coll’ armata degli Schiavi infe- 
guiti da Cralfo , che guardava il Porto fuddet- 


to t eralì col Volger degli anni ridotta ad uua 

pic- 


( 17) ANONIMI Cronicon ficulum i Cap, 6'y 


pag. 176. prejfo il de GREGORIO Torti. IL fup m 


plemento alla Biblioteca Sicula del CARUSO , 

Palermo 1790. nella Stamperia Regale . Il MaU- 

ROLlCO lib. IV. pag. 164. dice che nel J30I. 

fi rinnovò la careftia , che molti perirono di fa - 

me , ed altri cibaVan/i di cavalli e di cani « 1 

(18) Michele di Piazza nella Storia 

Siciliana P. I- Cap. 40. pag. 591 prejjo il de Gre- 

CORIO Tom. I. , riferifee che nel 1349 ' A r ico/à di 

Lauria era andato iti Regio , fopta una Galea 

Catalana y in Compagnia di molti nobili per ttat - 

lare un matrimonio fra la fua figlia con un certo 

nobile 
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picciola linguà di terra , che non area più 
di un miglio di cfieoiìone , allorché nell’ 

anno il di i6< Dicembre fu ingojata 

da l 

nobile di Regio de Nobiiioribut della Città , 
chiamato AbbatùdfcoLA* in dove in poche ore fi 
Celebrarono i fponfali allegramente . Trattenendofi 
intanto Nicolò di Lauria in Regio ytm^/ffivefe chia- 
mato D. Coftantino di Auria che C odiava , per 
averlo fatto torturare in Catania t e pofcia rile- 
gato nel Caftello di Lentini t fpedl le fue fpii 
in Regio per appurare l abitazione di Nicola • 
Approdò nel Porto della Città di Regio un 
Legno armato ch'era di un Mejfmefe chiamato 
Mafiro Bartolo Mullica > che lo comandava \ 
fcefe quefto a terra y mentre vi eran le fpie t 
e pervenne nel luogo ove dimorava Nicolò con 
gli altri Ofpiti . Quefti fi compiacquero della fua 
Venuta 9 e ftabilirono di ritìrarfi col detto Legno. 
Le fpie ne prevennero Coftantino in MeJJina * i[ 
quale ufcl da quel Porto con due Galee armate y 
e non ad altro penfava f che a vendicarfi di Ni- 
cola di Lauria . Maftro Bartolo intanto ojfervan- 
do che il tempo era buono per ritirarfi r imbar 

tati i nobili fui legno , fi allontanò dal Porto 

di 
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dal mare ( 19 ) . Li Scrittori coatempoeancì 
non fanno menzione di tremoto accaduto in 
quel giorno , cd il Politi nella fua Crofti- 
ca di Regio riflette giudiziofamente , ciré 

il ’ 


WW 

di Regio . Allora quefti. vidfiero vc%re verfo di loro s 
una delle due Gole e f e nel vederla cominciaro- 
no ad ayerj^pre , e rifalfero di darfi alla fu-' 
ì e . Salvar fi . Quindi fi fecero al larga , rrf^ 
l altra Galea di Coft antico fi n\ife anfhe effc^ 
al largo , in modoche l' una l' impediva di andare a 
Terra y e l altra in alto Mare , Avyicinfltofi 1‘ . 
una G>'lea invefti il Legno ove era Nicola colla 
prora con tal' impeto , ohe lo fommerfe . ha gen- x 
te fii fatta prigioniera , ma Nicola, erafi y fecon - 
do dicono alcuni y buttato a mare nel vedere avvici- 
nare il nemico y e fk pefcatq nel profondo del mar e * 
con uncini di ferro ; quefii con una fune, alla 
gola legatolo alla poppp lo tirarono come un c ane ^ 
in MeJJìna , ove ujarono della barbarie fui f uo 
corpo , cd i fuQ} nobili colleghi furono indi avvele- 


nati nel carcere per ordine del conte Mptteo Ralij^j^ 
capo della fazione contraria. 

i l( )) Floro lib.UL cap.XX. Appiah. de B, C, 

lib.I. Pl U.TARCU in Crai Tò. RaRJUO ha creduto che 

t arma - 
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il totale afforbimento di quella peninola deve- 
fi attribuir piuttofio al flutto e rifluffo del 
mare , che in quel luogo urta con molta vio„ 
lenza , maflime quando domina il vento id 
Libeccio i ove anche a /empi tìòttti è furiofo. 
Lo Spagnolio’ che avea un iftinta decifo per le 
favole ) al fuo lolito mifchia in qnefto avveni- 
mento , de’ racconti cosi Urani che non meritano 


di e/Tcre ributtati ; egli che ne fende la Aorta 

avrebbe dovuto fermarli lu di tante cataftrofì, 

1 che 



l'armata di Spartaco fi era fituata fopra di Scilla: 
ma non farebbe più nella penifola della quale 
parlano li Storici Romani che egli non avea 

ben capito . Riflettendovi fi rileva beniffimo che 
H cherfonefo Regino doveva eJJ'er quello che noi 
abbiam defignato ; giacché poteva ejfo eftenderfi , 
molte miglia nel mare , e così Crr.jfo potè chiude- 
re V armata de' fchiavi t dalla parte di terra inu- 
tilmente , poiché fe ne Ondarono di notte tempo 
non avendo potuto paffar lo fretto fulli bat- 
telli , e botti che avean legato con virgulti . La 
ftoria naturale fu feonofeiuta alti Scrittori che 
trattaron le cofe della Calabria , e del Bru\io ; 
ejfi fecero più conto della Filologia 9 che della 
faenza della natura. 
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che unite alle incurfioni de’ malviventi c de’ Turi 

«hi portarono la dololazione ed il lutto in molti# 

onefte famiglie (20). Nel 17^3. epoca funefta 

per la Calabria, non folo per 1 ’ ira della natura, 

ma per le trifte fue coofeguenze , in tutto il 

litorale di Regio il mare entrò molti palmi j 

Ina nel luogo detto li Giunchi fi introduflé 

più di trecento , e con alcuni pioppi fi portò 

via 

^ I ■ ....1. — ■■■ — - -i— - 

(io) Dottor Francesco Sacco Codi 
MSS. TeoANI Cod. MSS. num. 71. MARCAN- 
TONIO FcLITI Cronica di Regio pdg. 66 . MeJ 1 
fina 1617. Spagnolo Cod. MSS. hb. XV. Il 
Mori SANO nell’ Atti di S. Stefano Codi MSSe 
eap. I. $• 4 > ed II ZavaRRoni nella Bibliotecd 
Calabrà , feguiti da tanti altri confufiro il no* 
ftro Medico MARCANTONIO POLITI coh f. SlL- 
VESTRO PoLITI Domenicano Autore della Tra* 
gtdia intitolata lì Martirio di S. Stefano fiotti- 
pota in Meffina nel lózò. MARCANTONIO nac 
que nel 1541 , ebbe il coraggio di prender t à 
Uria moglie nei 1623 ; fu Sindaco nel 160& , 
« 161 5 , « morì nel l6z6 a 1 Vovebre di anni 
85 come fi ricava da regifiri dell' Archiviò 
Àr dite fi ovile e da pubìici documenti . Al coi H 
trario il ladre SlLVEsTRO vìffit oltre del 16701 
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via una Intera fila di mangani , ove i Regi» 
tani fogliono tirar le fete . Il Cartello nuo- 
vo chè fi trova dalla parte meridionale della 
Città , fu edificato filila riva del mare da D. 
Pietro di Toledo , ed oggidì erto è buona porzio. 
nc nell’acqua, avendo il mare penetrato per mol- 
te canne (zi);fe poi fi pori mente alle qualità 
del terreno di tutto il littorale di Regio fi 
vede all’ iftante eifer tutto slamato dalle colline 

fuperiori i coliche 1' opinione del Brydonue , 

e del 

* " "(il) Si è (crino e ripetuto fino alla nojq 
i n tan ti libri e Di\ionarj , phe in Regio fi fan- 
no guanti y e falle di lana che fi eftrae da 
pria conchiglia , chiamata lana fucida : Sa ognu- 
no che quefie fi fanno in Tqranto . Quale fede 
dobbiatn preftare a tanti viaggiatori che lo af- 
file urano ? Eroooto , e DlODORO non viaggiavate 

così ; né StkaBONE fcriveva in quefta maniera la 

# * • * 

Geografia ; effi potettero ejfere ingannati di cofe ac- 
cadute molto prima de'tempi loro ; ma quando par - 
lano di cofe a loro vicine fono ejuttrjfimi . Si può 
dir lo ftefio de’ feritori tempi noftriì II Barone d; 
Rl£i>ESEL non ha inciampato in queflo errore. V* m 
di il fuo Viaggio in Sicilia e nella Magna Gre- 
fta.Lofanna 177 j- 


V. 


<108 

p del Buffon (zz) , i quali aflerironp che il 
mare era più alto ne' tempi paflati pello ftret- 
to Siciliano , e che ora diminuifce > è folo vera 
)n parte , giachè come avanza nella Calabria 
manca in quella parte oppofta della Sicilia > 
la qual cofa vien confermata da molte ricer- 
che fatte in futto il littorale del Reame di 

1 

Napoli . 





I N N 

A P O L I 


M. 

DCC. XCV. 






"(zz) BrYuoNNE viaggio in Sicilia e Malta 
Parigi 1776. Tom. I. lettera IV. BUFFON Teorìa 
della terra. Il mare ha coperto tutto il noftro con- 
tinente molto prima della formazióne del Me- 
diterraneo ; ma lo ftretto Siciliano è di un epar 
ta molto pof tenore . 
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Signore 

G Aelano Tardano Stampatore in quella 
Capitale umilmente proftrato al Reai 
Trono y fupplica la M.' V. accordargli la 
Grazia di poter (lampare un operetta intito- 
lata il Tempio d’ Ifidc y e di Serapide di 
Regio illuflrato , e 1’ avrà ut Deus . 

Reverendi/l. D. D. Salvator Canonicui Ro - 
• gerius in hac Regia Studiorum Umve’-fitanrPro- 
fcjjor Pritnariut revideat Autognaphurn enuncia • 
ti operis , cui fe fubfcribat ad finem revidendi 
ante pubblicationcm , nwn exetnplaria imprimerti 
da conccrdent ad formatn Regalium Ordinanti , 
& in fcriptit referat potijfimum , fi quuiquam in 
eo occurrat , quod Regiis juribus , bonifque rno- 
ribus adverfetur , & vi merito typis inandari 
pofiìt . Ac prò executione Regalium Ordinurn 
idem Revifor cum fiuti relationc ad nos dire tic 
tranfmittat edam / 4utograph;im ad finem . ' Da- 
tura Ncapoli di » XXX. Menfis Septcrnbris 1793* 

F. ALB. ARCHIEP. RHEGINVS. CAPP. M. 

: ‘ . * * . S. 


i 




s. 


)( m )( 

R. 


M. 


L 


__ Operetta fui Tempio d’ Ifii e è di S-' ' 

zr° Hc *° 

•lem, one antica .ai fcover», è patto di Fi 

rata e„ c moderata mano, ed adone- 

rare la pa.r^'Ldcl' v ' ^ 3 

•I "Olirò Regno » ^ ' T ^ ^ 
vola «lei ,21' P "‘ A D °“ ‘ ùnmerite- 

Meata colle ftantpe; nulla io ,.j 

che offenda i facri de| . • ‘° ‘° * 

onert;} de coflumi r Corona » o] ' 

Voftro Rc fia f Solio con p P ,ofon nr 3 ^ ** 

* *• ■ *5- Oc:, ne..» " ,C " Ì “° 




Pie 
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Vie io menfis Febbruarii I794. Nespoli . 

Vlfo Refcripto S. R, M. fub die 8 corren- 
ti* ' tnenjis , '6 fl/ini , ac relatione Canonici D. 
Salvatori s Kugerii de Cammiffione Reverendi)}. 

Regii Cappellani Majoris ordine pr et fata Rega - 
< fit Majeflatis . 

Regalie Camera S . Clara providet , decernit , 
atc l u <- tr.andat , imprimatur cum in f erta 

forma prf fendi fupplicis libelli , ac approba - 
l/onw ifòfó Rcviforis ; Verum non publicetur , 

. J1//1 fcr Reviforem facìa iterum revifione , 

ajfirtnetur , quod concorJat fervata ' forma Re- 
gai ium OrJìnurn } oc edam in publicatione fer- 
ve tur Regia Pragmatica ; /zoc /ùum 
* •. *- . • * r v / I 

TARGIANNI . BISOGNI 

• * ‘ • ( 

. ' • 

• • 

V. A. R. C. * 
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